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Per la morte deli' onorevole Bastianetto.

PONTI. Damanda di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facaltà.

PONTI. OnarevalI calleghi, ieri alle are 18
ci ha lasciata l'ex senatare Celeste Bastia~
netta, che creda quasi tutti avete canasciuta
nella passata legislatura e durante la Casti~
tuente. Egli:, per nai che la abbiamo. canasciuta
fin da ragazza, ha rappresentata la cantinuità
lagica di un'aziane castante e canseguente, fin
dalla sua prima educ3;ziane, che egli ebbe nelle
scuale del Padn Cavagms a Fassagna, fina
alla laurea all'Università di Padava e alla sua
successiva attività ,dI anesta, valarasa e sti~
mata prafessianista nel faro. veneziana.

Nel fiare della giavinezza fu chiamata a
cambattere nella prima guerra mandiale, tra
le classi allara giavanissime, un ragazza! e si
compartò can grande valare attenenda quel
ricanascimenta al valare, in quei tempi tanta
rara e preziasa. Fu 'gravemente ferita e partò
pai per tutta la vita le tracce di quelle ferite
che ne avevano. fatta un grande invalida.

Tuttavia la sua nan fu una vita inaperasa:
fu una vita instancabile e senza ripasa.

Partecipe fin da giavane della vita palitica,
fu una dei fandatari a Venezia, del Partita
papalare. Cansigliere pravinciale, membra del~
la direziane del Partita e segretaria pravin~
ciale al mamenta in cui il Partita papalare
venne discialta.

T,utta la sua giaventù, tutta la sua vita ,egli
dedicò alla famiglia, agli studi" alla prafes~
siane, alle arganizzaziani cattaliche e politi~
che. Fu una dei fandatari fiell'Organizzaziane
dei laureati cattalici, alla quale diede tutta la
sua passiane e ne fu ad un certa mamenta
segretaria generale. In questa arganizzaziane,
durante il periada del regime fascista, egli
sentì che si preparavano. le 'generaziani nuave
che davevana attingere dal pensiero. saciale
cristiana ispiraziane, farza ed indirizza per
entrare poi, preparate e al'lmani~amente ar~
ganizzate, nell'arenga palitica.

Fin dal 1925 egli dimastrò il sua entusia~
sma, la sua passiane per il mavimenta eurapej~
sta. L'Eurapa era veramente nel sua cuare la

grande Patria, che egli sentiva carne madre
della civiltà occidentale e cristiana, che daveva
essere 1'll1Izia ed il centra di un nuava ll1di~
nzza e di un nuava mavimenta starica. Per~
CIÒ,entrata al SenatO', egli fece parte di que~
sta mO'vimenta eurapeista e fu, cO'me sapete,
delegata autarevale, sempre presente ed at~
tiva, a Strasburga. Durante l'altra legislatura
ebbe anche un delicatO' incaricO' Idi carattere
dlplamatica, allal1chè fu inviata come capo.
della delegaziO'ne ,per le trattative can la J u~
gaslavia. Si trattenne a Be1grada parecchI
mesI, can la sua pazienza, cO'n la sua intelli~
genza, can la sua buO'na valantà, sfO'rzandasi
di risalvere questO' che è una dei più gravi
e delicati prablemi dei rapPO'rti tra nO'i e l'al~
tra ,spanda, e finalmente riud ad ottener,e un
accarda che è stata carne vai sapete tante
valte esaminata e discussa, ma che, nana~
stante nan abbia partata ai risultati che tutti
avremmo. desiderata, era tuttavia frutta di
labariase e intelligenti trattative. N an passO'
nan saffemarmi in mada parti calare sapra la
sua partecipaziane alla latta nel periO'dO'clan~
destina. Sana stata io. che l'ha chiamata a far
parte del Camanda militare della Regiane tri~
veneta, nan salO' perch.è era un mutilata, un
ex cambattente valarasa e decaratO', ma per~
chè 'sapeva che la stessa animasa valare che
egli aveva dimO'strata nell'altra 'guerra egli
avrebbe dimastrata in questa periada della
latta clandestina. E la ha dimastrata durante
il suo' arresta, allarchè egli, padre di 9 figli,
presa dalle farze della banda che allara da~
minava Venezia, castretta can tutte le, sevizie
e can tutte le mali arti che nO'i canasciama,
ha mantenuta una fermezza ed una durezza
davanti agli inqui'sitari che tutti abbiamo. am~
mirata pai nei verbali degli interragatari. Li~
berata, riprese la sua attività come se nulla
fosse st:ato e cantinuò fino al mamenta deHa
liberaziane a prestare la sua apera caraggiasa
ed intelligente, nancurante dei rischi e dei
perkali cui esponeva se stessa e la sua fami~
glia. Sindaca di San Danà di Piave, deputata

~ alla Castituente, senatore nella prima legisla~

tura della Repubblica, l'abbiamo. canasciuta per
la sua partecipaziane, nan mai astentata. ma
sempre attiva alla 'vita parlamentare. NuUa
aveva d'astentata, tutta in lui era semplice,
rispandente veramente al sua stata d'anima,
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quella stato d'anima di attimisma sul quale
nai scherzavamO' qualche valta, perchè anche
nella latta canservava sempre quella visiane
serena, in cui si rivelava la serenità tradi~
zianale della città in cui era nata e la sicu~
rezza dell'uomO' che aveva fede incrallabile
nella Pravvidenza, sempre presente ed ape~
rante nei destini dell'uama. Ugualmente cara
era agli amici ed agli avversari perchè pateva.
sembrare in agni accasiane che egli fasse
quasi un anellO' di cangiunziane tra gli uni e
gli altri, perchè la parala pacata che egli di~
ceva anche nei mO'menti della latta più aspra
carrispandeva perfettamente a quel sua stata
d'anima di celestiaIe serenità ~ ande nai
scherzavamO' sul sua name Celeste ~ perchè
aveva appuntata sempre la sguardO' al futura,
che egli vedeva sempre carne promessa sicura
di giarni migliari, anche came frutta e canse~
guenza della latta e del travagliO' umana e
palitica casì degli individui, come dei partiti,
purchè aperanti nel pi,ena respira della li~
bertà, vigilata saltanto dalla dignità e dalla
scrupala della cascienza. PertantO', amici, è
grande il nastrO' dalare. EravamO' farse prepa~
rati a 'questa Sua dipartita, perchè armai da
malta tempO', ancara negli ultimi mesi della
passata legislatura, la vedevamO' safferente;
sapevamO' che si eranO' riaperte le piaghe e
le ferite dell'altra guerra, e la vedevamO' tra~
scinarsi penasamente, perchè egJi nan si ras~
segnò mai all'inerzia, neanche negli ultimi
giarni 'della vita. EravamO', dica, p,reparati,
purtuttavia iJ dalare è grande in tutti nai,
che la abbiamO' canasciuta ed amata.

Il nastrO' pensierO' va deferente, devata,
piena di fraterna salidarietà ai Suai cari,
prima di tutti alla gentile .signora e :ai suoi
nave figliali che Egli ha cresciuta secanda
il Sua spiritO' in una atmasfera di bantà se~
rena e cristiana.

la ritenga di interpretare anche il pensiero
dei miei cancittadini in questa sede se dica
che per la nastra città e la nastra pravincia
questa è una dei lutti più gravi.

MERLIN UMBERTO, Ministro dei lavori
pubblici. Damanda di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facaltà~

MERLIN UMBERTO, Ministro dei lavori
pubblici. Onarevali calJeghi, è can prafonda
commaziane e can il più viva dolare che iO',
a name del Gaverna e a nome mia persanale,
mi assacia alle salenni e degnissime parale
can le quali il senatare Panti ha ricardata
la nabile figura di Celeste Bastianetto, già
senatare nella prima legislatura di questa As~
semblea.

Perchè il SenatO' camp,renda il mia senti~
menta in quest'ara basta che ricardi che il
cara amica scamparsa fu mia callega di stu~
dia per altre venti anni.

Era un valente giurista e saprattutta era
un esempiO' di prabità e di anestà prafessia~
naIe difficilmente superabili. Tanta era la
stima che Egli gadeva nel campa farenseche
venne naminata membra del Cansiglia nazia~
naIe farense, presieduta dall'anarevale Cala~
mandrei.

Della sua vita è bene ricardare, carne ha
fatta l'anarevale Panti, saprattutta due pa~
gine luminase di glaria che impartana dave~
rasamente la nastra più viva riconascenza
per Lui. Apparteneva alla classe del 1899,
una di quelle classi di 'giavani che salvarana
l'Italia sul Piave. Partecipò, ancar giavanetta,
alla guerra di liberaziane e venne casì grave~
mente ferita. Era un Gran Mutilata, Idec<;>rata
di medaglia di branza al valar militare, capi~
tana del ruala d'anare dei mutilati di guerra.
Can quale valare Egli abbia combattuta, con
quale spiritO' di sacrificio, can quale rischia
deIJa Sua persona la dimastrana le ferite glo~
riose e la dimostra anche l'amare che in se~
guita dimastrò per la causa dei Mutilati di
Guerra, per i quali piÙ volte in quest' Aula ri~
suanò la Sua dalcissima parala in difesa di
questa vèra aristacrazia del nastrO' pO'pala.

Le Sue ferite Lo portarano a gravissime
amputazioni e La castrinsera a vivere il resta
della Sua esistenza tra cantinui patimenti.

Aveva fatta abbastanza per la Patria; ave~
va safferto abbastanza, aveva nave figli, po~
teva anche ritenere di aver campiuta tutta il
Sua davere pensandO' ad essi. Eppure, quandO'
si iniziò il mavimenta di liberaziane del na~
stra Paese, Egli valle partecipare al movi~
menta e fu membra del Camitata regionale
venetO' del Carpa nazianale valantari. Cosa
Egli abbia fatta, quali rischi abbia carso,
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quali audacie abbia compiuto lo sanno tutti
i parti'giani del mio Veneto. Basti che il Se~
nato sappia che egli, ad un certo punto, fu
arrestato e subì il carcere per oltre sei mesi,
ma quello che Il Senato Ideve ancora sapere
è che egli III carcere, mentre si rifiutò sem~
pre di fare alcuna delazione sui nomi dei suoi
compagni di lotta, fu esempio di ,fierissimo
coraggio, di alta dignità, sostenendo i dub~
biasi, infondendo amore e fiducia per la causa
della libertà. Avvenuta finalmente la libera~
zione, con grande soddisfazione di tutti, egli
veniva nominato dal C.L.N. Vice~prefetto di
Venezia, subito dopo veniva eletto deputato
a1la Costituente e poi senatore. La sua atti~,
vità parlamentare, compatibilmente con le sue
condizionI di salute, fu intensa. Ma dove ri~
fulse ancora il suo cuore ed il suo animo
eletto, fu negli incarichi che e~li assolse al~
l'estero, in rappresentanza del Paese. Il Go~
verno del tempo lo nominò rappresentante
d'ItalIa per concludere con la Jugoslavia un
trattato sulla pesca. Questo trattato doveva
aiutare i pescatori Chiog:giotti, che per racco~
gli ere pesci in abbondanza debbono recarsi
nelle acque slave. Se Il trattato non ha avuto
tutti gli effetti, questo non fu colpa del nostro
negoziatore.
~

Ma fu inoltre propagandista di un alto
ideale, di cui era tenace e convinto aSSèr~
tore. Il Senato lo elesse rappresentante a
Strasburgo, ed egli partecipò ripetutamente
a quelle riunioni, dove egli parlò in difesa
di questo grande ideale che deve conquistare
l'anima dei giovani. Di lui abbiamo detto
ben poco, moHo meno di quanto si potrshb2
dire a ricordo di questo grande amico. Questo
uomo, o signori, ci ha lasciat'J 'in età ancora
giovane, povero come è vissuto, dopo una vita
di sacrifici e di lotte, e noi ricordandolo nella
nostra memori'a ed additandolo ai giovani co~
me un esempio luminoso di bontà e di amor
patrio, abbiamo semplicemente eompiuto il no~
stro davere. (Segni di gener'ale approvazione).

PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, a nome
di tutto il Senato, mi associo alle nobilissime
parole che sono state qui pronunciate, sia dal
senatore Ponti che dal ministro Merlin. La
notizia della morte di Celeste Bastianetta <Ci
riempie di' dolore, non solo perchè scompare

un caro college" il cui ricordo è vivo tra noi:
lo vediamo ancora al suo baneo, parlare qui
can quella dolcezza, con quella sua caratteri~
stica gentilezza veneta, ma lo vediamo anche
nel banco della 3a Commissione, dove can tanta
passione e altrettanto garbo, ha contribuito
fortemente ai nostri lavori. Ci riempie di do~
lore la notizia perchè Bastio.netto lascia una
famiglia numerasissima, come è stato ricor~
dato, ed in un dolor,e che non conosce conforto.
Egli fu un combattente della grande guerra
e volle il destino che, nato a San Donà di Piave
e partito per una guerra che mirava special~
mente, nell' ardire della gioventù che vi preSé
parte, alla rapida conquista di Trieste, pro~
prio sul Piave, proprio sugH argini di quel
fiume sacro, Bastianetto dovesse combattere.
Se i pescatori dell'Adriatico hanno perduto un
valido difensor,e, se gli europeisti di tutti i
Paesi hanno perduto un'entusiasta dell'idea,
noi, noi tutti, abbiamo preduto un amico.

,Mi farò quindi interprete versa la famiglia,
e a nome di tutti, del nostro grande cordoglio.

Per la morte di minatori italiàni nel Belgio.

MARIANI. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

MArRIANI. Onorevoli colleghi, aneora una
volta tocca a me un compito molto daloroso.
È di pochi giorni che io ho avuto l'ingrato
compito di ricordare qui dei minatori morti
in una miniera del Be1gio. Nella grande com~
mOZIOneche afferra in questi giorni tutto il
popalo italiano per la tragedia che colpisce il
nostro Paese, causa le alluvioni e straripamenti
dei fiumi, un'altra notizia di enorme gravità
d è giunta stamane: altri 14 minatori italiani
hanno trovato la morte oltre a numerosi Je~
eiti gravi, nè si sa se tra quelli ancora non
partati alla superficie ve n9 Si3.110degli aUri;
altri 2 minatori itDJiani in ~:t1tr'eminiere hanno
pure trovato la morte: 16 minatori italiani!
Quand'O noi abbiamo chiesta qui in occasione
della recente sciagura dei nostri minatori che
era tempo si conducesse un'inchiesta per tJ'O~
1lare le ragioni di questi fatti luttuosi, il Mi-
nistra ci ha risposto, se non vado errato, ~he
l'inchiesta non era possibile. Va detto qui I~Oll
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magg.ioI1e forza quello che ha detto ,giorni or
sono: vi sono delle tremende responsabilità
che riguardano i padroni delle miniere, re~
spansabìlità denunciate da tutti i giornali del
Belgio, coram porpulo'.

.orbene, signori, non possiamo. dimenticare
che, allorquando in occasione della discussione
sui bilanci abbiamo documentato in questa
sede la tragedia dei nastri minatari nel Belgio.,
l'onorevole Dominedò non ha travato di me~
gha che smentirei. Ci ha detta che egli era
aniato in una miniera a spalare il carbane.
la gli ho chiesta aHora ~ e canferma la ri~
chiesta aggi ~ se queste visite sano sempli~
cemente visite turistiche o hanno. la scapa di
rendersi esattamente conto di carne vivano i
nostl'i minatori. Oggi i giornali ci dicano. che
!'onor.evole Dominedò è partita per il luaga
del disastro..

.Mi,augura che non ritorni ancara cal salita
disco. del1'ottimismo. L'onorevale Dominedò si
è farse !\~cato sul luogo della sciagura per pre~
f,elltan~ le condoglianze, e partecipare ai fu~
nerah 't 8e fosse sola per questo poteva restare
senz'altro a casa. Recarsi sul' luaga del disa~
stra bisogna partire con la volontà di cantrol~
lare le cause del disastro. Afferma questa pe1"~
chè nulla si è fatta di fronte alle denuncie elle
;:tbbiamo presentata l)anna scorsa, denunce con
le quali citavamo. dei giornLl.!i belgi, giarnali
che fin da allara, fra l'altra dichiaravano.: «l
minatari italiani si damandana quando. scen~
dono in miniera se questa non sarà l'ultima
giarna, se potranno. risalire a nan troveranno
la marte. È questiane di vita e di morte ed
è a questa candizione che i minatori italiani
si guadagnano il pane ».

Ma il rappresentante del nostro Governa
non ha visto niente; 11anha vista le candiziani
in cui vivono. i nastri minatari, e ha dichia~
rato di essere sceso in miniera senza aver visto
nulla di anarmale. Ci sana elementi impollde~
l'abili e contro. gli elementi imponderabili nes~
suno può eccepire, ma vi sano info.rtuni, di~
sgrazie, che sona pravacati dall'esosa spE'cula~
zione dei padroni delle miniere del Belgio., spe~
cuID.ziane de,nunciata da tutti l giornali di agni
parte d'Italia, e l'anarevo.le Dominedò nan se
n'è accorta.

Ci permettiamo quindi di esprimere la no~
stra sfiducia per questa visita. Se è vera quella

che pubblicano i giarnali, si trattava di una
mil1iera vecchia che era meglio. fasse abban~
donata; camunque, quando. accadono. queste
disgrazie, il davere del Gaverna è quello di man~
dare non i diplomatici, ma dei tecnici che ve~
dano, tecnici che prababilmente saranno im~
pediti di andare in miniera, ma il tecnica può
compiere ugualmente l'inchiesta interrogando
i nostri minatori. .E nai ip.sistiama perch:è il
Governa provveda a candurre un'inchiesta. Di~
scuteremo a fondo del probkma dell'emigra~
zione italiana all'estera, provacherema noi que~'
sta discussiane perchè la immensa tragedia
in cui lasciano la vita dei cittadini italiani, dei
Flo.stri frateHi, deve cessare e deve cessare so~
prattutto quando. questi minatari lasciano la
vita per l'incuria, la speculaziane, per il ri~
sparmio che i grandi proprietari delle miniere
vogliono fare nelle attrezzature.

Ed è al1cara il giornale «Sale» di Bruxel~
!es che recentemente scriveva: «I proprie~
tari deNe miniere sana indifferenti e POlCo.lo.ro
imparta se vi sano dei marti, tanto i morti
sono italiani e gli italiani sana. abituati a la~
vorare e a non }amentarsi mai ».

Onarevali calleghi, noi inviamo alle famiglie
delle vittime l'espressione del nastro vivo e
commosso cardo.glio; facciamo però nostra la
espressione accarata del nostra illustre Pre~
sidente 11 propo.sita degli infortuni: non ba~
stana le cammemarazioni; facciamo. in modo
di eliminare le cause che pracurana queste
tragedie. Nel nostra accorato dire e nel na~
stro commossa pensiero. verso. tanta povera
gente allontanata dalla Patria o'Venon ha tra~
vata lavora, è anche la valantà di parre i ter~
mini precisi perchè chi abbandana la Patria
per travare lavara in terra strani'era nan vi
abbia a travare la marte. Questa è ,la n.astra
volontà. Ripetiamo la nostra istanza, che il
Governa pravveda a condurre un'inchiesta da
parte di tecnici sulle ragioni che hanno p:ro~
varato il grav.e avvenimento..

,PEZZ,INI. 'Domanda di parlare.

PRESIIDENTE. Ne ha facaltà.

PEZZINI. Mi cansenta, signal' PresidentE'.
d12, qualePresidel1te della decima Commis~
&iol1epermanente, mi associ alle espressiani di
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cordoglio, ed in questa sede a quelle soltanto,
che sono state qui pronunciate per la nuova
grave sciagura che ha colpito i nostri mina~
tori emigrati in Belgio.

È c,ertamente doloroso che, a tre sole set~
Umane di distanza da un'altra grave sciagura
che aveva costato la vita a dodici lavoratori,
di cui sette italiani, e che aveva avuto una eom~
mossa eco in quest' Aula, ci giunga dalle mi~
niere del Belgio, dove lavorano diecine di mi~
gliaia di nostri connazionali, la tragica notizia
di questo nuovo dramma minerario, le cui pro~
porzioni sono purtroppo molto più gravi di
quelle del precedente. Le notiz,ie ultime, che
speriamo siano le definitive, ci parlano di ven~
tisette minatori rimasti uccisi nello spaven~
toso crollo che pare determinato da un'0sp]o~
si0'ne di grisou; di questi ben quattor,dici sono
italiani. Vi sono poi altri quattordici minatori
feriti, sette dei quali sono pure italiani. Con~
temporaneamente, ancora dal Belgio, ci giunge
notizia di altri tre infortuni patiti da mina~
tori italiani, due dei quali con esito letale.

Il nostro pensiero si eleva riverente e com~
mosso davanti .a queste nuove vittime, le quali
si :agg,iungono all'albo interminabile dei milioni
di lavoratori che, in ogni tempo e sotto ogni
latitudine, hanno 'immolato la loro vita sui
campi del lavoro e dell'umano progresso. Per~
chè, accanto alla nobilissima e gloriosa schiera
dei caduti per la libertà e per la difesa della
Patria, ai quali presso ogni popolo civi1e vie~
ne tributato un alto e doveroso r,iconoscimento
morale, vi è quest'altra schiera altrettanto
nobile dei caduti sul campo del lavoro, che noi
onoriamo con eguale sentimento di alta consi~
derazione e di imper,itura riconoscenza.

IMa, mentre r,endiamo l'omaggio revere~1te
e commosso del nostro cordoglio ai caduti e
formuliamo il nostro augurio fraterno per i
feriti, non possiamo sottacere ancora una volta
la nostra accorata preoccupazione per questa
impressionante frequenza di sempre più gravi
sciagure, che funestano le miniere del B81gio
p che mietono vittime sempre più numerose
tra i nOlstr,i frateHi emigranti.

Ho appresa recentemente, da un'indagine
/Sommaria svolta da un consigliere di emigra~
zione dell'ambasciata di Bruxelles, che gli ita~
liani morti nelle miniere del Be1gio tra il 1946
e il 1952, cioè nello spazio di sei anni, superano

il numero di 200. Cifra impressionante,. che,
per il tragico sussegmf'si dei p,iù recenti dram~
mi minerari di quest'anno sciagurato, minac~
cia di accrescersi al di sopra della media, già
tanto dolorosa, degli anni precedenti.

ISono proprio tutti e solamente dovuti al caso
o alla cieca fata,lità questi infortuni o non an~
che, come è stato rilevato, a scarse precau~
zioni, a misure preventive e protettive insuf~
ficienti da parte dell'organizzazione mineraria?
È sintomatico che, dopo ogni sciagura di questo
genere, una parte notevole ,della st,ampa belga
di ogni tendenza sollevi più o meno aperte cri~
tkhe e accuse all'imprevidenza o alla carente
previdenza dell'organizzazione padronale ed
invochi un maggiore rigore neUe inchieste e
nell'accertamento delle responsabilità; chie~
dendo inoltre che, nello sforzo di affrontare e
ri,solvere i complessi problemi dell'industria
mineraria belga, non si insista solo sugli aspet~
ti economici e tecnici, ma anche e sopratutto
sugli aspetti umani e sodali.

Nai non possiamo che associarci a queste ri~
chieste, perchè il lavoro degli emigrati in Bel~
gio sia riguardato sempre di più alla luce di
una concezione sociale centrata sull'uomo, sul
suo lavoro, sulla sua dignità. IPerchè, se così
non fosse, penso che dovremmo certamente
riconsiderare in radice il problema dell'invio
di altri nostri fratelli lavoratori neJle miniere
del Belgio.

Mi sia consentito di aggiungere che il Se~
nato non può che apprendere con soddisfazione
che il nostro ambasciatore a Bruxelles sia su~
bito accorso sul posto per portare il doveroso
saluto della Patria alle vittime e il conforto
ai feriti e ,che il Presidente del Consiglio abbia

. ritenuto doveroso ehe il Governo italiano fosse
rappresentato alle onoranze funebri dei caduti
nella persona del .sottosegretario agli esteri.

\Per il resto, questa non mi pare la sede più
opportuna per scendere ad un esame critico e
polemico di questa tremenda sciagura che ha
nuovamente gettato nel lutto non .solo la gran~
de famiglia dei nostri emigrati nel Belgio, ma
tutto iJ Paese.

,MERlJIN UMBERTO, Ministro dei lavori
pubblici. Domando di parlare.

IPREISItDENTE. Ne ha facoltà.
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MEIRLIN UMBERTO, Ministro dei lavori
pubblici. Il Governo non può che associarsi alle
parole di vivo dolore che sono state pronunciate
in quest'Aula per i nostri fratelli morti, per le
loro famiglie, per i loro figli. In questo seilti~
mento non vi è nessuna differenza tra il pen~
siero degli onorevoli Mariani e Pezzini e quello
del Governo. È eerto però, onorevoli colleghi,
che io, pur con la prudenza che 'si impone da
chi parla da questo banco, non posso non sen~
tirmi preoccup:ato vivissimamente del numero,
della frequenza e soprattutto deHe cause qui
accennate dan'una ,e dall'altra parte, che por~
tana a questi gravissimi e dolorosi avvem~
menti. Noi evidentemente, in questo momento,
ci troviamo in questa situazione di spirito:
molto vivamente preoccupati. Vogliamo perl~.lÒ
porre un rimedio, vogliamo cercare una situa~
zione di tranquillità per i nostri minatori e le
loro famiglie. 'Quando--si parla da questo banco,
di avvehimenti che avvengono in territorio non
italiano, non si può parlare di inchieste con
molta facilità; bisogna parlare con molto ri~
guardo della N azione nella quale questi dolo~
rosi avvenimenti si verificano, ma vorrei dire
che la stessa nobile iNazione belga, che ospita
questi nostri lavoratori, che dà ad e3si un pane,
attraverso la voee della sua stampa, manifesta
la unanime preoccupazione che in questo m~
mento preoccupa il nostro spirito e il nostro
animo. Da ciò ~ non è mIa cC'mpetenza ~ con
quali forme, con quali mezzi si potrà arrivare
a dare a questi nostri fratelli una maggio,re
sicurezza? Io in questo momento non posso
pronunciarmi, ma dico che siccome il mio animo
condivide il vostro pensiero, riferirò al Presi~
dente del Consiglio ed al ,Ministro competente
questo vostro sentimento e procurerò che nei
limiti del rispetto per la Nazione, della sua au~
tonomia e soprattutto anche dei doverosi ri~
guardi che si devono aHa N azione belga, sia
possibile adaivenire alla realizzazione del vo~
stro desiderio di ottenere perciò Ie dovute ga~
ranzÌ'e. Io mi associo al voto di un collega che
ha detto: se noi queste garanz,ie non ottenes~
simo, se noi non fossimo eapaci di ottenere
tutta la certezza che questi dolorosi episodi
avessero a cessare, allora forse si dovrebbe a-r~
rivare ad una decisione gravissima nelle sue
conseguenze ma pu-r doverosa perchè dove c'è
una vita umana da salvare i riguardi non

&crvono più, e potrebbe anche essere quella di
far cessare questa emigrazione se l'emigra~
zione dei fratelli nostri dovesse essere esposta
Il tali rischi e pericoli. Detto ciò io mi associo
alle parole di cordoglio degli onorevoli colleghi
e ri£8rirò allPresidente del Consiglio e al Mi~
nÌ'stro competente perchè sia possibile soddi~
sfars il no::\tro adentissimo voto.

P,RE:SIDENTE. Onorevoli colleghi, troppo
spesso dobbiamo commemorare i minatori ita~
liani morti in Belgio. La cifra che è stata qui
ricordata è semplicemente paurosa. AbbÌ'amo
11tragico privilegio di morire più di tutti neUe,
miniere del Belgio. ,Io quindi non posso che
condividere in pieno le preoccupazioni e ,l'an~
gosci:a ,che sono state espn~sse dai ,senatori Ma-
riani e Pezzini e dal rappresentante del Go~
verno. .Mi sia consentito aggiungere che, se è
ben.a che l'Ambasciatore faccia il suo dovere
recandosi sul luogo, se è anche bene che il
Governo italiano faccia il suo, inviando nel
Belgio suoi rappresentanti, è pure esatta l'os~
servazione del eollega Mariani secondo cui è
sul piano tecnico che va guardata questa tre~
menda iattura che ci colpisce in modo ricor~
l'ente. Quindi unisco i miei voti a quelli già
espressi autorevolmente.

Per lo, sv'olgimento di una interrogazione urgente.

PRESIDENTE. Comunico al Senato che, su
questo doloroso argomento, è stata presentata
dal senatore BItossi una interrogazione ur~
gente, "per sapere quah misure siano state prese
o si intenda prendere per garantire ai minatori
emigrati nel Belgio il massimo delle misure
preventive atts ad impedire il ripetersi dei
luttuosi incidenti verificatisi nelle mimere bel~
ghe. Questa interrogazione è firmata dal se-
natore Bitossi, ma cr,edo che tutto il Sen.ato con
il cuore la firmi. Pertanto io chiedo al Governo
di rispondere il più rapidamente possibile a
questa interrogazione. N on so se per domani il
Governo avrà tutti gli elementi. Io lascio vo~
lenti eri al Governo di scegliere il giorno; inten~
diamo però che a questa interrogazione sia
data una completa ed esauriente risposta.

MERLIN UMBE'RTO, Ministro dei lavori
pubblici. Domando di parlarB.
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PRESIDENTE. Ne ha facaltà.

MERLIN UMBERTO, Ministro dei lavori
pubblici. Aderisca senz'altra alla prapasta del
nastrO' illustre Presidente. Riferirò al MinistrO'
campetente per~hè l'interragaziane del sena~
tore Bitassi sia discussa passibilmente domani
e se nan damani nel termhle più ristretta.

Presentazione di proposte di legge.

\PR:EISIDEiNTE~ Comunka che sana state
presentate le seguenti p,ropaste di legge:

dai senatari Barb:areschi, BOo,Baggiana Pica,
PaHastrelli, Negro. € Terracini:

« Pravv,idenze a favare delle zane disa.strate
dalle alluvi,ani del 19 settembre e del 14~15
attabre 1953 nelle pravincie di Genava e Pia~
cenza» (137) ;

dal senatare Elila:

«TrattamentO' di previdenza al persanale
di ruala .dell'Amministraziane autanama, degli
Arehivi natarHi» (138);

dal senatare Cingalani:

«Elevaziane a Ispettor:ata comptartimentale
della Seziane dista,ccata della Matarizzaziane
civi:le e dei trasparti in concessiane per l'Um~
bria» (139).

'Queste prapaste di legge sarannO' stampate,
distribuite ed asse~ate alle Cammissiani cam~ I.
petenti. I

IDeferimento di disegni e di proposta di legge
all'approvazione di Commissioni permanenti.

PREISIUENTE. Camunica che, valendami
della facaltà canferitami dal Regalamenta, ha
deferita i seguenti disegni e la seguente pra~
pasta di legge all'esame e all'appravaziane:

della la Commissione permanente (Affari
della Presidenza del çansiglia e dell'interna):

« Si'stemaziane dei ruali arganici del Carpa
delle guardie di pubblica sicurezza» (98),
previa parere della 5a CO'mmissiO'ne perma~
nente (Finanze e tesarO');

della 5" Commissione permanente (Finanze
e tesarO'):

.. I
«Estensiane dell'assistenza sanitaria ai

pensianati statali e sistemaziane ecO'namica
della gestiane assistenziale dell'E.N.P.A.S.»
(102) (Approvato dalla Camera dei deputati),
previa parere della lOa Commissiane perma~
nente (Lavara, emigraziane e previdenza sa~
dale) ;

« Madifiche dell'articala 5 della legge 31 lu~
glia 1952, n. 1131, per la cancessiane di anti~
dpaziani sulle samme davute alla Jugaslavia
per la perdita' di beni, diritti ed interessi ita~
liani nei territari passati alla Jugaslavia a
esistenti nel sua antica territaria» (104), di
iniziativa del deputata Bartale (Approvata
dalla Camera dei deputati);

«Madificaziani alla tabella del persanalè
salariata dell' Amministraziane autanoma dei
manapali di Stata» (110);

« Facaltà ai camuni di GO'rizia e di Livigna
di riscuatere impaste di cansuma sui 'generi
che fruiscO'na di particalari facilitaziani fi~
scali» (111);

« Vendita a trattativa privata all'IstitutO'
autanama per le case papalari della prO'vincia
di Napali dell'area di metri quadrati 4.826 re~
tra stante all'ex Caserma ., Bianchini" di Na~
pali» (114);

della 6a Commissione permanenIe (Istruzia~
ne pubblica e belle arti):

« Validità degli esami di abilitaziane tecni~
ca al termine del prima esperimentO' degli
Istituti tecnici femminili» (103) (Approvato
-dalla Camera dei deputati).

Deferimento di disegno di legge

all'esame di Commissione permanente.

,PRESIDENTR ,Camunica che, valendami
della facoltà callferitami dal Regalamento, hI)
deferita all'esame della 5" Commissione per~
manente (Finanze e tesora), previa parere de]~
la 1a Commissiane permanente (Affari della
Presidenza del Cansiglia e dell'interna) e deHa
9a Cammi:sslone permanente (Industria, cam~
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mercio interno ed estero, turismo), il disegno
di legge:

«Partecipazione della Corte dei conti al
contvollo sulla gestione finanziaria degli entj
a cui lo Stato contribuisce in via ordinaria»
(97).

Nomina di membri
di Commissione parlamentare.

PRESIDENTE. Comulllco che ho chlamato
a far parte della Commissione padamentare
consultiva per l'esame del testo unico delle rl.]~
sposizioni concernenti la disciplina fiscale del1a
lavorazione dei semi oleosi e degli olii mine~
l'ali prevista dall'articolo 3 della legge 20 dI~
cembre 1952, n. 2385, i senatori Bosia, Carelli,
De Giovine, Petti e Spezzano.

Trasmissione d'i disegni di legge.

PRESIDENTE. Comunico che il Presidente
della Camera dei deputati ha, trasmesso i 8e~
guenti disegno di legge:

« Aumento del contributo a favore dell'Unio~
ne italiana dei ciechi per l'as'si,stenza a1imen~
tare dei ciechi civili in conòizioni di maggior
bisogno» (133);

«Esenzi'oni fiscali e tributarie in favore
dell'Oper-a nazionale di assistenza per gli or~
fani dei militari dell' Arma dei carabinieri»
(134);

«Concessione della tredicesima mensilità
ai titolari di pelllsioni a carico degli Istituti
di previdenza» (135);

« Concessione di indennizzi e contributi per
danni di guerra» (136).

Questi disegni d: legge saranno stampati,
distribuiti e assegnati alle Commissioni (;om~
petenti.

Per la nomina di una Commissione speciale.

BRASCH!. Domando di parlare.

PRESIDENT,E. Ne ha facoltà.

BRASCH!. Signor Presidente, propongo cne
l'esame del dis-egno di. legge : «Concessione dI
indennizzi e contributi per danni di guerra »,
SJa deferito a una CommissioIìe speciale nomi~
nata dal Presidente, così come è stato fatto,
del resto, alla Camera, in considerazione della
particolare complessità della materia, che in~
veste la competenza di più Ministeri, e quindi
inter-es,sa diverse Commissioni permanenti.

PRES,lDENTR Non essendovi osservazioni-,
metto ai voti la proposta del senatore Braschi.
Chi l'approva è pregato di alzarsi.

(È approvata).

Discussione del disegno di legge: « Stato di pre~
visione della spesa del Ministero dei lavori
pubblici per l'esercizio finanziario dal l o lu~

glio 1953 al 30 giugno 1954» (116) (A p~
provato dalla Camera dei deputati).

PR,EISIIDENTE. L'ordine del giorno reca la
discussione del disegno di legge: «Stato di
previsione della spesa del Ministero dei lavori
pubblici per l'esercizio finamiario dal 10 luglio
1953 al 30 giugno 1954 », già approvato dalla
Camera dei deputati.

È iscritto a parlare il senatore Terragni.
N e ha Ifacoltà.

TERRAGN!. Onorevole Presidente, onore~
voli senatori, onorevole Ministro, già in prece~
denza numerosi oratori hanno detto che que~
sta che si svolge a ritmo accelerato non po~
trebbe veramente chiamarsi discussione sugli
sianziamenti degli stati di' previsione, ma pIÙ
propriamente si potrebbe definire come un ra~
pido esame degli stessi, al fine di suggerire
nuove idee o concreti propositi per la compi~
lazione dei bilanci futuri.

Con questo spirito ho esaminato la relazione
che ha predisposto il senatore Canevari con la
diligenza che gli è abituale, corredandola con
la necessaria integrazione di cifre e dI spec~
chi', ma soprattutto accompagnandola con obiet~
tive considerazioni che riguardano .u perso~
naIe dell' Amministrazione centrale e perife~
rica, la viabilità e le nuove costruzioni ferro~
viarie, le acque e gli impianti elettrici, le spese
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marittime, i porti e l'edilizia stata]e e sovven~
zionata. l'urbanistka e i pialll regolatori, con~
siderazioni sulle qualI in massima siamo d'ac~
cordo, perchè esatta 'è stata la diagnosi, anche
se talvolta insufficienti sembrano i rimedi pro~
posti.

In modo particolare ritengo segnalare la
dolorosa situazione del personale appartenente
al Genio civile, corpo di gloriosa e operante
tradizione, ora oberato da compiti sempre
crescenti, e dotato di personale sempre più ri~
dotto e sempre meno preparato. Riteniamo
opportuna la creazione di aziende autonome
particolari, organizzazioni che meglio possano
rispondere, anche per esperienza in atto
(A.N.A.S., I.N.A.~Casa, ecc.), e con personale e
con mezzi adeguati, alle complesse responsa~
bilità tecniche e amministrative di nuovi ser~
vizi. Molti ed importanti sono i prQblemi in
esame, ed io non avrei nè la ,capacità nè il
tempo di poterli affrontare. Su di un punto
però vorrei fermarmi, perchè su di esso, la re~
lazione è, direi, sconfortante. Intendo riferirmi
al capo II, viabilità statale. Esaminati con la
consueta diligenza cifre e capitoli, il relatore
accenna ad un vasto programma di opere og~
g,etto di particolari studi da parte dei tecnici
dell'A.N.A.S., e presentato nella sua forma con~
clusiva da una relazione dello stesso Ministro.
Con evidente rincrescimento il relatore così
conclude: « Ma nessun accenno si trova di tale
programma nel bilancio in esame; e l'A.N.A.S.
110npuò dare con le somme che le sono messe
a disposizione il minimo inizio neppure a un
programma minimo di opere reclamate dalle
necessità più urgenti del traffico che si '3volge

'sulle strade statali. Ad 'impossibilia nenw te~
netU'r ».

Onorevoli senatori, signor Ministro, è pro~
prio su questo' problema, sul problema della
strada, che io vorrei ancora una volta richia~
mare l'attenzione del Governo responsabile,
perchè questo non è problema di ordinaria
amministrazione di un bene inerte, ma è un
problem:a che riguarda un bene patrimoniale
che ha la necessità vitale di incessante pro~
gresso per adeguarsi alle sempre crescenti
esigenze de] traffico, e cioè della vita stessa
della N azione. La circolazione sulle nostre stra~
de è aumentata tra il 1938 e il 1952 nella pro~
porzione di 1 a 2,3 per quanto riguarda le au~

tomobili; e di 1 a 5,4 per quanto riguarda le
moto. Tale aumento non ha portato ad un ter~
mine fisso, ma è solo una tappa dello sviluppo
di quel traffico motorizzato, che è uno dei se~
gni più evidenti di vitalità e di prosperità.

Oggi i veicoli in circolazione sulle nostre
strade ammontano a 2.139.000, di cui 804.000
sono autoveicoli e il rimanente sono motovei~
coli. È una massa imponente di veicoli che gre~
miscono le strade con un ritmo crescente e
preoccupante. Ma le previsioni (cito 10 studio
esegUIto da uno dei più autorevoH competenti
italiani in materia del traffico, il professor
Vezzani, per conto della Società Iniziative stra~
dali) sono anl~ora più preoccupanti: seguendo
una norma che sarebbe troPP0 lungo citare in
dettaglio, si prevede che entro il 19,62 la cir~
colazione assommerà ad oltre cinque milioni
di veicoli, ,di cui circa due milioni di automezzi
e circa tre milioni di motomezzi.

Le previsioni del professar Vezzani hanno
tutto il carattere di un vero e proprio piano
di sviluppo in certo modo automatico del traf~
fico. Ebbene, io vorrei vedere contrapposto a
questo piano dello sviluppo del traffico un
piano dello sviluppo e dell'adeguamento delle
strade. Questo, purtroppo, per quanto auspi~
cato in sede parlamentare da autorevoli espo~
nenti e richIesto a gran voce da Enti e da
associazioni (vedi il recente Convegno di
Stresa), non mi risulta che sia stato fatto nella
giusta misura. Dirò anzi che tutti i program~
mi riferenti si alle strade sono compilati n011
già in base alle esigenze del traffico, ma in
base alle possibilità di un bilancio statale,
dopo aver soddisfatto tutte le altre esigenze,
anche quelle di carattere politico. N on vo~
glio affermare che lo Stato non abbia fatto
nulla per le strade; sarebbe ingiusto ed ine~
satto, perchè sempre nei suddetti limiti del
bilancio, mo~to si è fatto. È che non vedo un
programma globale che non solo miri a risol~
vere uno per uno i problemi più assillanti, ma
cerchi di accontentare almeno per un certo
periodo quelle che sono le esigenze più vitali
del traffico. Mi permetto di affermar,e che già
oggi il traffico è da considerarsi convulso e
pericoloso, e che fin da oggi si profila il pericolo
che gli aspiranti nuovi utenti di automezzi
rinuncino ai loro progetti perchè spaventati
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dalla inefficienza delle strade e della conse~
guente pericolosItà della circolazione.

Se prendiamo la circolazione e la vi:abilità
di venti anni or sono, e le valutiamo entrambe
a cento, troveremo che, mentre la circolazione
è giunta quasi all'indice 400, la efficienza della
viabilità è arrivata sì e no a 150. Questa spe~
l'equazione, questo accentuarsi di una ineffi~
cienza si accresce di giorno in giorno, perchè,
mentre la circolazione aumenta di ,circa il lO per
cento annuo, l'efficienza stradale non aumenta
nemmeno del 3 per cento. A un certo punto la
sperequazione sarà tale che ne risulterà bloc~
cato il traffico: cosa questa che sarebbe enor~
memente dannosa, non solo al traffico per se
stesso, ma anche alle molte e poderose mdu~
strie che vivono deì e sul traffico, a cominciare
dalle industrie alItomobili.stiche. PropTio in que~
sti giorni la Camera di commercio di Cuneo, a
mezzo di una circolare che è arrivata anche ai
componenti della 7'" Commissione dei Lavori
pubblici, sta promuovendo un'azione per in~
vocare un provvedimento di legge che stabili~
sca il divieto di circolazione per trasporto
merci nei giorni festivi, e ciò per il maggior
rischio di incidenti stradali.

La rete stradale italiana raggiungeva aUa
fine del 1952 queste proporzioni: un totale di
174 mila chilometri, di cui con approssimazione
21 mila circa statali, 42 mila provinciali e 110
mila comunali. La rotondità di queste 'Cifre
non deve fare impressione, anzitutto perchè la
densità delle strade nelle varie provincie è
estremamente diversa, per cui ad una media
nazionale ,d'i 56 chilometri per ogni 100 chilo~
metri quadrati di superficie, si contrappone il
massimo della provincia di Asti con 194 chilo~
metri per 100 chilometri quadrati, ed una serie
eh massimi decrescentl dai 145 di Padova, che
è al secondo~posto, ai quasi 114 della provincia
di MIlano ehe è al nono posto. D'altra parte,
come è ovvio, VI sono provincie, specialmente
nel Mezzogiorno e nelle Isole, in cui la dellJs,ità
stradale è infinitamente minore.

I] probl9ma che si pone pertanto è duplice a
mio avviso: in una parte d'Italia ad alto svi~
luppo industriale e commerciale il traffico chie~
de urgentemente un miglioramento della via~
bilità; in altra parte d',Italia si attende che
l'esistenza di una buona rete stradale renda
possibile lo sviluppo di un traffico. Ecco perchè

è urgente che si attui un piano almeno decen~
naIe per una sistemazione stradale capace di
assicurare anche un margine di sicurezza nel~
l'avvenire. Tanto per dare un'idea della densità
stradale dI cui godono altri Paesi, mi limiterò
Il citare due 'Paesi con i quali abbiamo mag~
giore dimestichezza: in Inghilterra la densità
stradale per contrapposto ai nostri 56 chilo~
metri per 100 chilometri quadrati di terri~
torio, è di 130 chilometri, e in Francia si hanno
125 chilometri per 100 chilometri quadrati:
queste sona cifre notevolmente superiori a
queUe che si verificano sul nostro territorio.
D'altra parte l'incremento. di circolazione è un
fenomeno che deve avvenire per forza, perchè
la motorizzazione nel nostro Paese è ancora
molto arretrata. Infatti in Italia abbiamo ses~
santa abitanti per ogni veieolo motorizzato,
mentre in Francia gli abitanti scendono a 15,
per non parlare poi degli Stati Uniti, in cui
il rapporto è 1 ~ 2,8. I n prasieguo di tempo la
motorizzazione dovrà raggiungere livelli sem~
pre più elevati.

Non si può nemmeno. obiettare che Francia
e Inghilterra siano IPaesi ricchi ed il nostro
un Pae:se povero; la verità è che in quei due
Paesi si è presto intuito il valore struttura,le
dela strada, e si è pro'Vveduto; mentre in Italia
11problema della strada è sempre stata consi~
derato un problema di ordmaria amministra~
zione, e tutti i Governi hanno dato al Mi~
nistero dei lavori pubblici solo le briciole del
bilancio.

Come giustamente ha osservato di recente
tI 'Presidente deI1a 7a Commissione, senatore
Corbellini, la legge organica sui lavori pubbEd
11.,224 del 20 marzo 1861 (articolo 11) primo
comma del tito.lo II, con la dizione: «N on può
es,servi strada nazionale tra due punti del ter~
ritorio che siano collegati da ferrovia », se po~
teva tutelare in quel tempo l'organizzazione
ferroviaria in fase di promettente sviluppo,
ha certamente contribuito a ritardare la for~
mazione di un vasto patrimanio stradale.

PatrImonio che è stato poi classificato solo
col decreto~Iegge 15 novembre 1923 in quattro
dIstinte categorie: 1° strade nazionali; 2° e 3°
provinciali; 4° comunali; mentre solo con la
legge 1'7 maggio 1928 si è provveduto aHa isti~
tuzione dell' Azienda autonoma delle strade
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statali, 'ente che ha a'ssalta brillantemente il
sua campita.

Le mutate cO'ndiziani attualì nan davrebbera
destare più preaccupaziani negli ambienti fer~
:roviari perchè « Strada e rotaia» sana ,due ele~
menti fandamentali di un moderna arganisma
che, in armanica e recipraca caHabarazione, si
devanO' integrare carne strumenti del pacifica
e civile pragressa. ,Praprio in questi giorni è
stata annunciata dalla stampa l'eventualità di
un aumenta delle tariffe ferrovi'arie. A mia
giudiziO', in questa mO'menta accarre pracedere
cO'n malta cautela,' perchè tale aumenta ver~
l'ebbe a spostare l'attuale equilibriO' di traffica
a favore della strada, ehe nan è però in gradO'
di paterla sappartare. Nel quadra generale del~
la palltica dei trasporti il disavanzO' delle fer~
rovie, che patrà essere pO'i ridatta a sappressa,
può avere in questa mO'mentO' impartanza sa~
dale, evitandO' maggiari sciagure per la peri~
cO'lasità delle nastre strade!

Ma farse più che la lunghezza della rete
stradale e la sua densità relativa, canta un
altra elementO'; il genere di strada che dami~
na 'in Italia. In questa campa nai ,siamO' ve~
ramente malta in ritarda, paichè, mentre ab~
biama alcuni tranchi stradali eccellenti e mo~
dernissimi, carne il prima tratta dell'autastra~
da Milana..,Laghi fina a Lainate e al biviO' per
Cama, in genere la narma stradale è tuttar:a
quella che era cansiderata attima all'inizia
deHa motarizzaziane. N arma, questa, che è s,ta~
ta ribadita da una circalare del MinisterO' dei
lavari pubblici del 7 agasta 1946, e che nan
mi risulta ancara aggiarnata. In base a questa
narma, veniva affermata che «paichè la di~
mensiane massima trasversale dei veicali si è
narmalizzata in metri 2,50, nan risultanO' ida~
nee larghezze di piani viabili che nan sianO'
multipli di m. 3, indipendentemente dalle
banchine, p:ar3!petti, piste ciclabili, ecc. ». Ma
questa narma che è pO'i quella che venne fis~
sata nel 1930 al Cangressa internaziana,l'e della
strada tenuta a Washingtan,era già stata lar~
gamente superata nel 1946. Il margine di si~
curezza di 50 centimetri pateva essere sufrfi~
c.ente quandO' gli autatreni marciavanO' a 40
chilametri orari, ma è del tutta insufficiente
Gl'a che anche i mezzi di traspO'rta 'Più pe~
santi marcianO' a 70 a 80 chilametri arari.
Tanta più che che le nastre strade affrana aggi

la spettacala di una letterale pericalasissima
invasiane di matacicli e mataleggere.

La larghezza di carreggiata di una strada
maderna nan deve sala calcalare i multipli di
m. 3, ma avere anche qualcòsa in più (3,50);
tale formula è stata iadattata dalla Francia,
mentre la Germania ha adattata le larghezze
di 7,50 per strade a due carrenti di traffi~

cO' e di 9 metri per quelle a tre carrenti di
traffka. Gli inglesi hannO' adattata mi,sure
sImili a quelle tedesche, e così pure la Sviz~
zera. 'Perchè mai saltanta l'Italia rimane fe~
dele a vecchie misure che rendanO' ardua e
quasi eraica il traffica?

Sa bene che l'Azienda statale della Strada
prevede di ,partare a m. 10,50 la larghezza
delle principali strade per un camplessa di
paca mena che 7 milachilametri; e prevede
l'al,largamenta delle residue strade di sua com~
petenzia, per circa 17.000 chilametri, fina a 7
metri. Ma al ritmO' attuale degli stanziamenti
il pragramma dell' Azienda della str3lda sarà
realizzata quandO' già nuove esigenze preme~
rana! Non è tutta: vi è da cansiderare che
tutti gli Enti ed assO'ciaziani campetenti, ed in
particalare gli Autamabil Club, insistanO' per~
chè lo Stata affidi alla Azienda della strada
una buana quota dei 42.000 chilametri di stra~
de oggidassi'ficate pravinciali.

Tale soluzione, 'carri spandente alla realtà dei
traffici, e piÙ consana ad una equa ripartiziane
dei tributi, eleverebbe di calpa il tana della
viabilità, perchè cal passaggiO' alla Stata delle
strade aggi provinciali, le Pravincie potreb-
bero sgravare di almenO' altrettanta chilame~
traggia i Camuni più poveri, dedicandO' alle
strade già camunali la lara opera di rinnava~
mento. Deva dire che in genere le Ammini~
trazioni pravinciali curanO' egregiamente la
lorO' rete stradale ed in qualche casa, carne
ad esempiO' per la pravincia di Milano, si sano
ottenuti risultati eccezianali. La rete stradale
òella pravincia di MilanO' supera per efficienza
e larghezza di vedute anche quella delle strade
statali. EccO' perchè è urgente e necessaria ch0
il Parlamenta, sia pure can la dovuta cautela,
faccia sentire al Gaverna che il prablema della
strada non è prablema secandario; e che se
farti stanziamenti, diluiti in un periado di più
anni, sano stati urgenti per tal une necessità,
nan è meno necessaria una stanziamenta g'lo~
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baIe adeguato per sistemare la viabilità, pri~
ma che la sperequazione tra esigenza e 'Passi~
bilità divenga tanto stri,dente, da danneggiare
la nostra economia. Per,chè il Senato abbia
canoscenza del valare ecanamico dei trasporti
su strade, cito a1cuné cifre: su 21.000 chila~
metri di strade statali nel 1952 il costo dei tra~
sparti è stato di 336 miliardi, su 42.000 chi~
lometri di strade provinciali nel 1952 il costo
dei trasparti è stato di 223 miliardi, su 110.000
chilometri di stra,de comunali, nel 1952 il costo
dei trasparti è stato di 187 miliardi. In totale
746 miliardi. Onestamente dobbiamo ri-cono~
scere che i bilanci non sano mai stati equi nei
riguardi degli utenti della strada. È noto che
iJ bilancio dello Stato riceve dagli utenti della
strada, in varie forme, circa 200 miliardi an~
nui, tra impasta sui carburanti, tassa di cir"-
colazione, imposta sui lubrificanti e impasta
sulla praduziane. Ebbene 'Per alimentare que--
sto ricco cespite di entrata la Stato mette in

, bilancia qualcosa meno di 36 miliardi, di cui
27 miliardi e 844 miliani saltanta alla Azienda
della strada, e il resta ai Pravveditorati regia-
nali. Queste cifre, onorevali senatari, sana ela~
quenti: dicanO' che lo Stato restituisce alla
funzianaIità stradale solo una quinta parte di
quanta ne riceve! Ora, senza fare della facile
demagogia, iO' mi limita a chiedere anche se
sia saggezza amministrativa il lasciare depe~
l'ire un vera e prapria mezza :strumenta,le, qua~
le è la strada! Ritengo, e can me tutti gli enti
interessati a prafessionalmentecompetenti,
('he l'attuale palitica stradale tendente al tam~
ponamento delle più gravi deficienze, ed ana
pura e semplice manutenzione stradale, sia al~
tremada pericalase.. Il nan mantenere tale pa~
trimania stradale in efficienza, il non adeguarla
allo sfarzo che gU è richiesto, può partare, e
sicuramente porterà, alla anemizzazione del
traffico, con quanta danno per l'ecanomia na~
zianale è facile immaginare. Vi è a questo
proposito un argamento che non deve es,sere
trascurato, ed è la crescente cattiva impres~
siane che sulle nostre strade riportano i turisti
stranieri. Intendiamaci, io nan voglio dire che
il giudizio degl'i stranieri, abbia diritto di cit~
tadinanza in quest' Aula; sana io stesso più che
geloso della nastra dignità. Ma qui non è que~
stione di suscettibilità o meno, si tratta di
perdere una impartantissima clientela; una

clientela che ci apparta ogni annO' in mO'do ca~
pillare una cifra in valuta pregiata, che grasso
modo si calcola superiore ai cento miliar,di. I
turisti stranieri cominciano ad essere preac~
cupa.tÌ della nostra circolazione spericalata,
alla garibaldina. Così comincia a crearsi al~
l'estero un'altra frase fatta, che rimarrà in
vigore anche se e quando avremO' di nuovo
delle magnifiche strade.

Onorevali senatori, onorevole MinistrO', lo
stesso relatore onorevale senatore Canevari ha
constatato l'assenza di una visione d'in:sieme
in materia di viabiIità. È quindi urgente che il
Governo (tenendo canto di" stimolare e a,sse~
cond:are fin dove è possibile l'iniziativa privata,
e cancedendo larghi cantributi agli ,enti lacali)
p,renda in esame un programma globa,le, che
ponga seriamente sul tavalo la questione e

faccia finire questa ormai pericolasa rincarsa
degli stanziamenti dietro le necessi,tà, con la
abituale sconfitta degli stanziamenti. Ogni
anno si accresce l'inefficienza delle strade e nai
dobbiamO' invece, nan solo riprendere il terreno
perduto, ma anche prevenire 10 svihippo del
traffico, in modo da sistemare per almeno un
ventennio la rete stradale principale.

La rete stradale italiana è ne11:asituaziane
di un malata grave al quale si continui a dare
soltantO' un po' di ossigeno, ,senza provvedere
a combattere le cause del male. Vorrei che il
SenatO' senti,sse tutta l'urgenza di questo pro~
blema, che da un anno all'altro può divenire
gravissimo.

Un autorevole quotidiano milanese, «Il
Corriere della Sera », in questi giorni COn un
articolo dettato d'a competente collaboratore,
ponevft ancora una volta la questione sul ta'P~
peto, questione che è ripresa e discussa da altri
giornali e da numerosissime riviste in ogni re~
gione d'Italia.

Onorevoli senatori, onorevole Ministro, ho
voluto dire queste cose, non perchè il Mini~
&tro non le sappia, ma per sottolineare che
proprio nelle regioni d'Italia più ricche di stra~
de jJ traffico sta divenendo pletorico, l'ingorgo
minaccia di limitare anche le residue capa.cità
di traffica di cui godono le strade della Valle
Pa,dana.. Le stesse autostrade, a proposito delle
quali sarà bene dire che è rimasto troppo a
buon prezzo il diritto di passaggio, che potrebbe
invece essere elevato a cifra più consistente,
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le stesse :autostrade, che attestano una prio~
rità della tecnica italiana, che sembrarono ed
in realtà eranO' a sUa tempo dei capolavori che
gli stranieri ci invidiavano, sono ora superate
in campa 'internazianale. Anzitutto, si dovreb--
be seriamente provvedere a limitare l'esage~
rata esibizione di cartelli pubblicitari, enarmi
e non sempr.e di buon gusto, buoni solo a di~
strarre gli automobHisti dalla osservaziane dei
segnali; poi, oltre che provvedere alla costru~
zione della terza pista per i sorpasrsi armai
indispensabile dappertutto, si dovrebbe rivede~
re al lume della più progredita tecnica il pro~
blema degli incroci e delle diramarzioni, che
r:appresentano un vero e proprio pericala. Il
persanale tecnico dell' Azienda della strada è
aggiornatissimo in questa materia, e se non si
è ancora fatto nulla di concreto è stato solo
per l:a cansueta mancanza di mezzi.

Chi voglia rendersi conto della verità di que~
ste affermazioni, non ha che portarsi al bivio
dell'autostrada di Milano 'per Bergamo e To~
rino, non ha che da viaggi:are in auto sulle
principali strade che si irraggiano tra Genova
e Venezia, fra Torino e Milano, tra Bologna
e Verona, nelle ore di punta. E del resto lo
specchio più sincero ed eloquente della situa~
zione ci viene fornito dalla cronaca, che ci fa
S8.pere che in Italia le vittime della strada sono
il doppio di quante se ne continO' in qual1siasi
altro paese civile!

E proprio ponendO' l'accento su questa ulti~
ma dolorosa constatazione, chiuderò questa mia
breve disamina, portata con spirito di tecnica
che da molti anni si interessa e si appassiona
sull'argamento. Troppi sono gli incidenti che
si verificano sulle nostre strade!

Le cause sono diverse, ma fra di esse emer~
ge in primo luogo la insufficienza delle seziani
stradali e la lara pericolosità in relazione a,l
traffico da cui esse sono percorse: 4.310 vit-
time nell'annO' scorso (1952) e cioè 12 marti
ogni giorno! per tutti i giorni di un anno in~
tiero! 69.000 feriti neglÌ' incidenti, costitui~
scono questa nostro tragica primatO'.

E allora viene spontanea una osservazione
più umana che tecnica.

Signor Ministro, non assumiamoci altre gr:a~
vi responsabilità; affrontiamo con consapevole
fermezza e nella forma integrale il complessa
prablema della viabilità, anche se ciò dovesse

portare, come porterà, notevoli sacrifici al bi~
lancio. Provvederemo a dare praficuo lavoro
alla imponente massa di disaccupati, che at~
tende e preme spinta dal bisogno, e avremo il
grande merito di aver restituito. sicurezz:a alle
strade .del nostro Paese, ma soprattutto po~
tremo affermare con piena coscienza, di aver
contribuito a s.alvare delle vite umane. (Ap~
plausi dalla destra. Congratulazion'i).

PRESIDENTE. È iscritto a parlare j.l se~
natore Porcellini. N e ha facoltà.

PORCELLINI. Onorevole Presidente, ono~
l'evole Ministro, onorevoli colleghi, non è certo
incoraggiante per chi come me è nuovo alla
vita parlamentare assùmere la grave l'esponsa~
bi1ità di discutere un 13ilancia tanto impor~
t:ante come quello dei Lavori pubblici con i mi~
nuti contati e con un notevale assenteilsma dei
calleghi senatori. Non è un esame apprafan~
dita e ponderata che si può da nai attendere,
ma una velace scarribanda tra i meandri dei
capitali, deUe cifre, e il più grande -merita di
un senatore resta sempre quello di essere ve~
lacissima. (Interruzione del senatore Buizza).
Questa bilancia, .ci viene presentata a gestiane
inaltrata per una sanatoria piuttosto che per
una approvaziane, e come si patrebbe p.ensare
divers:amente quandO', avendO' appravata per
primi i bilanci .finanziari, nessuna passibilità
ci resta" per pater eventualmente portare qual~
che modifica di una certa impartanza? Sa che
nan è responsabile l'attuale Gaverna di 'baIe
incanveniente e nan ci resta che una speranza
~ ne abbiamo tante ~ che tutte le proteste, i
suggerimenti, i consigli che da questi banchi
sona stati avanzati sianO' tenuti nel dovuto
conto almeno per i prossimi bilanci deH'eser~
cizio 1954~55. Io cercherò di mantenere la mia
critica in modo .che sia sincera, e spero utHe,
mantenendo quel selliSo di res.pansabilità che
ognunO' di noi in quest' Aula deve avere. La re--
lazione delcallega Canevari è certamente at~
tima; e denota la sua speciale competenza, ma
egli non ci ha aperto interamente il SUo pen~
siero: troppo tecnicismo e assenza assoluta di
linea po1:itica. Ora è bene che ci parliamo fran~
camente. Per noi, ogni bilancia, ogni problema
pubblico, prima di essere tecnico è un prabJema
palitico. N ai facciamo carica al Governo che
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ha campilata questa bilancia dei lavari pub~
blici, di nan avere una chiara e caerente pa~
litica dei lavari pubblici. Speriamo. che lei
anarevale Ministro. si preaccupi per il pras~
sima avvenire. la intenda 'fermare l'atten~
ziane dei miei anarevoli calleghi su tre que...
sHani di capitale impartanza: l'edilizia, can
riferimento. al prablema della cas.a; l:a via~
bilità, per quanta can~erne i trasparti; le
acque ,sia per l'industria che per la pradu~
zione e per l'energia elettrica. II problema
edilizia ha un aspetta urgente indi,llaziona~
bile; quel:la della caJSa per abitaz,iO'ne civile,
specialmente per i paveri e per i paverissimi.
Tarnerema farse su questa argamenta quando.
ci verrà presentata la legge sul blacco dei fitti.
Il fabbisogna nazianale è calcalata dal relatore
attarna ai cinque miliani di vani; una prevì~
siane, mi pare, eccessivamente attimistica. Un
piana elabarata da tecnici della Canfederazia~
ne generale italiana del lavara calcala a venti
miliani di vani il fabbisagna per la soluziane
integrale del prablema. L'Is,tituta nazianaIe di
urbanistica, che nan è certa influenzata da sa~
cialisti a da camunisti, fis.sa il fabbisagno. a
dadi ci miliani di vani. A valer mantenerci sul
terreno pratica patremma certamente stabilire
l'assaluta necessità di avere almeno. atta a dieci
miliani di vani. La vita di aggi nan è certa più
quella di cinquant'lanni fa: Gli italiani deside~
rana vivere in un mada migliare di quella che
era una valta. Si farmanO' dei nuavi nuclei fa~
miliari i quali nan si adattano. più came una
vatta a vivere nella casa del vecchia ceppo., ma
giustamente pretendano. di crears:i la lara fa~
miglia indipendente, il lara nido., e ciò va, sti~
malata nell'interesse della famiglia e della so~
cietà. Si aggiunga ~ questa l'incrementa crema~
grafica del nastro. Paes.e e voi sarete canvinti
che la cifra da me citata sarà certamente in~
feriare,. mai superiare, alla necessità.

Il signar Ministro., can le sue dichiaraziani
fatte nell'altra ramo. del Parlamento, si è la~
devalmente interessata del prablema della casa,
ha pramessa di :invitare i Prefetti per l'even~
tuale esprapria delle aree, di presentare un
pragetta di legge per l:a castruziane di case
papalari, di s.timalare l'iniziativa privata; ma
gli itali~ni che vivano. nei tuguri, quelli che saf~
frana in saffitte e in cantine nan passano. più

o.ltre attendere. Necessita sveltire, sollecitare,
disciplinare gli sfratti lanche, e magari, pur nan
essendo. campita sua, signar MinistrQ, saspen~
dere gli sfratti almeno. durante la stagiane in~
vernale.

E nan sperate eccessivamente ,dall'iniziativa
privata. Or~i si può dire che ha quasi esau~
rito. il sua campita. Di allaggi di lussa redditizi
ce ne sona trappi, e malti di questi apparta~
menti di lussa sana vuati e io. creda che il
Gaverna farebbe bene a esaminare se nan sia
il casa di requisirli, perchè nan è cancepibile
che in Italia, mentre tanta pavera gente s~ffre
in gratte e in cantine, vi siano. degli ampi ap~
partamenti vuati. Ciò no.n è umana, nè cri~
stiano.. Occarre castruire per i paveri, per gli
aperai, per gli impiegati, e tale compita non
può essere assalto. [altra che dalla Stata. La
funziane fin qui svalta dall'I.N .A.~Casa, dal~
l'U.N.R.R.A.~Casas, dall'I.N.C.I.S., è stata in-
sufficiente. Creda che sia arrivata il mamenta
di fare in Italia un unica ente nazianale, del~
l'edilizia, assarbenda tutti gli altri che si sana
aggrappati al Ministero. dei lavari pubblici,
come astriche, carne parassiti. Assarbite que~
sti enti e fate un piana unico, cancr,eto, che
in un breve periada di anni risolva veramente
il prabtema degli alloggi!

Per stimaIare la ricastruziane, la Stato esen~
ta le nuave castruziani da ogni imposta, per
venticinque anni. Si preannunc:ia un eventuale
esproprio delle aree, ma è inutile, signaI' Mi~
nistra, nan avete mai pensata (e certo. la avrete
pensata) che per stimalare la costruzione di
case accarre anche limitarne il costa? Che cosa
ha fatta il Ministero. in tal senso? Il casto
di agni Viana, di una casa media, si aggira sulle
500 mila lire. Tale costo è superiore a quella
di altri Paesi e ciò senza una plausibile giu~
stificazione. La mano. d'apera, in Italia, costa
mena che :altrave e rende di più. Il ferra costa
come negli altri Paesi. E alIara ? Non è forse
il casto del cementa che incide natevalmente
sul prezza? Perchè si è permesso il trU8't dei
cementifici, trust che in pachi anni ha fatta
lauti guadagni, ha mantenuta prezzi elevati di
monapalia, e, nan appena è stata appravata la
Cassa del Mezzagiarna (non sa se sia stata
una cambinaz,ione o se sia ,stata voluta) la pra~
duziane del cementa in Italia è diminuita e si
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è ritornati all'epoca del mercato nero? Tutto
questo frustra la buona volantà del Governo.

Allargate le autorizzazioni di produzioni d~
cemento a tutte le' piccole e medie imprese,
favoritele con il concedere loro il carbone del. ,
SuLcis, che ara giace inutilizzato e che è adatto
:allo scopo, e non preoccupatevi di urtare gli
interessi dei soliti egoisti. Non a.vrete più il
loro consenso, ma certo avrete la simpatia e
la riconoscenza di tutta il popolo~ onesto.

Edilizia scolastica. L'edilizia scolastica ha bi~
sogno di somme imponenti. Molte sono le [aule
che debbono essere costruite e non soltanto
nella bassa Itaha, ma nel centro e al nord. Nai
3Jbbiamo bisogno ancora di scuole.

La norma che Il Ministero ha stabilito, e
cioè .che in ogni scuola ci sia l'alloggio per gli
insegnanti, è una buona cosa. Pe;rò avete sen~
tito l'altro giorno un collega il quale ha af~
fermato: intenzioni buone ce ne sono molte,
ma ci voglionO' l mezzi. Ci sono dei Comuni
che non possono seguirci, perchè si dibattono
nelle diffic0'ltà enormi dei loro bilanci stre~
mati, che non offrono nessuna po.ssibilità. P.er~
chè allora lo Stato non deve intervenire? La
scuola è funzione di primo ordine, che deve
svoLgere lo Stato.

Cercate in tutti i modi di costruire le scuole,
perchè in Italia, per la ricostruzione morale
del nostro Paese, lìbbiamo bisogno di scuole,
dI scuole e di scuole. Vi sono delle scuole che
ci isi vergogna a visitarle, camere senza aria
e senza luce, umide, dove i bambini devono an~
dare a studiar.e. Ditemi voi con quale animo
questi bambini possono desiderare di essere
educati in quelle aule? È l'ambiente che deve
ricreare, che deve invitare il ragazzo.

Piani di ricostruzione. Con una prima legge
lo Stato si assumeva l'onere della ricostru~
zione in quelle città che più avevano sofferto
per 'eventi beIlici. Io credo che fosse un ob~
b}igo di tutti gli italiani di sopperire ai gravi
danni subìti da una città per ragioni beIliche.
Io S0'110sindaco di una di queste città semi~
distrutte dalla guerra; pieni di fiducia abbia~
ma domandato allo Stato che intervenisse, es~
sendo il Comune stremato, abbiamo sostenuto
che con la città distrutta per il 50 per cento
non si poteva pensare ad una rapida ricostru~
zione, e si ebbe una risposta affermativa. Sono
passati circa otto anni, ma di ricostruzione ne

è stata fatta ben poca e quella prima legge è
stata modificata da una seconda; quella che do~
veva essere la ricostruzione fatta dallo Stato
attraverso gli uffici del Genio civile si è arenata
e 'noi attendiamo. da anni che si riprendano,
almeno, a ricostruir.e le opere indispensabili.
Perchè non si è ricostruito? Non per colpa degli
uffici, ma perchè si è dato l'incarico a pseudo~
consorzi od enti, i quali dovevano finanziare
e trovare lo sconto e che sarebbero stati poi
rimborsati dallo Stato. Questi consorzi, quando
si sono accorti che c'era poco da rosicchiare,
hanno abbandonato ogni iniziativa. N ella mia
città un consorzio di Bologna dopo un anno
ha rinunciato dicendo che non poteva. Oggi
abbiamo l'associazione dei profughi di Roma,
e speriamo che almeno questa sia in condi~
zioni. Sono passati

~

due anni, tutti i piani di
ricostruzione sono rimasti per due anni insab~
biati; ho l'impressione che oggi qualche cosa
si muova, ma, signor Ministro, creda, le città
che sono state distrutte, dopo otto anni, hanno
il diritto a veder sanate le loro piaghe. Non
si deve pensare eventualmente ad altri lavori
in altre città se non in quelle che hanno avuto
i maggiori danni dalla guerra e che hanno di~
ritto ad avere riparati i danni subìti.

Per quanto riguarda le acque e gli im~
pianti elettrici, il relatore dice che sono in~
sufficienti, come è insufficiente lo stanziamento
di 50 milioni che dovrebbe servire per sovven~
zionare le opere dei Comuni e a fornire ai
Comuni stessi e alle loro frazioni l'energia
elettrica per un complessivo importo di un mi~
liardo circa. Io dico che sono cifre troppo
basse; non si può pensare ad un grande pro~
gramma come quello che il relatore ci pro~
spetta con la cifra stanziata, perchè il vOller
dare l'energia elettrica non soltanto ai Comuni
ma anche alle frazioni significa da.rla :a tutta
la campagna che ne è spr0'vvi.sta. Ora io sono
(t'accordo su ciò, perchè dar~ l'energia elet~
trica ~l'la campagna è nostro dovere. Il pro~
gresso non si ferma e se vogliamo che i giovani
restino attaccati ana terra dei loro padri, oc~
corre far giungere in tutte le campagne l'ener~
gia elettrica, fonte di ricchezza nazionale; ma
con un miliardo non si può iniziare l'opera
neanche per una Provincia.

Per quanto riguarda l'istituzione del magi-
strato del Po, signor Ministro, sta bene. Io
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ricorda, quando la prima calamità de.l Po. av~
venne nel 1951, che fu un affannarsi, un ac~
correre da tutte le parti di tecnici, di uamini
politici; si ebberO' riuniani, canvegni, cangres~
si, e furana naminate commislsiani. Buani pra~
panimenti, malte promess'e, ma anche i giarni
scarsi, e anche in questa momenta, attraver~
siamo un periada di ansia, ,di paura. Bisagn~
tranqEillizzare le papolaziani rivierasche del
Po. e pensare alla grande respansabilità che
grava sugli uamini del Gaverna per quanta
a:vviene nella generosa e sfartunata Calabria.
N on bastano. gli ardini del giarna, la stanzia~
menta di pO'che centinaia di miliani a lenire
i gravi lutti e i danni immani ,causati dai di~
sastri abbattuti si aggi sui calabresi, i.eri sui
veneti. I tecnici hannO' indicata il mada e i
mezzi da adattare, a vai la cura di provve~
dere can la massima urgenza.

Residui passivi. Can malta. saddilsfaziOone il
Presidente del Cansiglia nena sua re.laziane
d~sseche.i residui erano. saliti a più di mille
miliardi. Cifra enarme che è giacente, came
se nai patessima permetterci il lussa di tenere
dei soldi inutilizzati, quando. ,da tutte le parti
c'è un affanna di richieste, di nece,ssità. Nai
desideriamo. sa,pere quando. questi residui pas~
sivi si sana farmati e se davuti lalla carenza
dei servizi tecnici. In certi mamenti, nai sin~
daci, per i nOostri cantinui cantatti can' gli
uffici del Genia civile e dei Pravveditarati,
avevamo. l'impres,siane che ordini dall'alta di~
spanessera che tutti i ,progetti fassera esami~
nati can il rallentatare. Ciò per quella politica
di immobili:sma che ha caratterizzata il Ga~
verno degli ultimi anni.

MERLIN UMBERTO, Ministro dei lavor-i
p1,(,bblici.N on creda che questa sia esatta, ad
ngni mada l'assicura che nan darò mai Oordini
di questa genere.

PORCELLINI. Le ha detta che avevamo. la
impressione, ma nan era un'impressiane cam~
p:ata in aria, perchè le pratiche giacevano. degli
anni e io., signal' MinistrO', avrò il piacere di
farle vedere questi ,progetti che sana ancOora
giacenti. Ad agni moda prenda atta della sua
dichi.araziane e sona certa che lei nan darà
questi ardini; ma nan è sala lei al Gaverna,
egregia signal' Ministro.

La viabilità si espliea attraversa l'A.N.A.S.

per le strade nazionali. È superflua ripetere
quanta avviene sulle strade, basta dirvi che
sulla M.jlana~Balagna il traffica in certa are
di punta è di circa 700 macchine~Oor:a per chi~
Jometra. Gli incidenti stradaE aumentano. in

mO'do impressianante e sappiamo. che gli uffici
campetenti stanno. studiando. un pragram,ma di
autostrade. Signal' Ministro., a che punta sia~
ma? Cerchi di bruciare le tappe perchè tutti i
giarni degli italiailli muoiOona e cerchi di pas~
sare dagli studi all'attuazione.

Per il persanale, come dipendente della Sta~
to., senta il dovere di difendere i funzianari
tutti: galantuamini e disanesti vi sana sempre
stati, nan si deve generalizzare, ma prima di
ogni altra cosa, per la dolorasa esper'ienza
fatta personalmente per un lungo periOodo di
anni, io. vi dirca che agli impiegati bisagna dare
una tranquillità ecanomica, tranquillità che lo
Stata nan ha mai data lara, ed allora si patrà
calpire senza pietà chi deve essere calpito.
senza riguardi per neasuna.

L'anarevole Presidente del Cansiglia nelle
sue di,chiaraziani mise l'accenta sulla necessità
di eliminare agni dis,criminazione. Ebbene,
onarevali calleghi dell'altra sponda, nOon siat'3
trappa esigenti cai vastri amici del Governo.

F'inora nei Comuni amministrati dai social~
comunisti sOonosempre state create ogni sorta
dli difficoltà, dalle Prefetture, dai Ministeri, e
sarà bene rivediate tale politica, perchè quella
finora seguìta non vi ha: certa portato buoni
frutti. N on vi sorprenderà certamente }a di~
chiarazione che io sto per fare a nome del
Gruppo senatOoriale del P,artita socÌaHsta ita~
liano, al quale mi Oonoro di a'ppaTtenere: noi
voteremo contro il bilancio dei Lavori pub~
blici 1953~54, con l'augurio p,erò e con la spe~
ranza di poter votare a favOore di quello che
ci presenterete per il 1954~1955. (Applausi
dalla sinistra).

Sull'ordine dei lavori.

PRESIDENTE. Comunico al Senato che,
malgrado lo svolgimento dei lavori relativi al~
l'esame dei bilanci ci lasci oggi tranquilli, per~
chè certamente entreremo in porto in tempo per
la scadenza dell'esercizio provvisorio, il ritmo
della discussione dei bilanci successivi dovrà
sempre essere p.iuttosto incalzante per il :se~
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guente motivo, che mi permetta di esporTe al
Senato: mentre dovremmo chiudere la discus,..
sione dei bilanci sabato 31 sera, io vorrei chiu~
derla, invec,e, venerdì sera, alla scopa di met~
tere il Senato in condiziani di pater parteci-
pare eventualmente ,ad una seduta cumulativa
can l'a'ltra ramo del Parlamenta, qualara il
Presidente della Camera dei deputati, a cui
spetta la canvocaziane, ritenesse di canvaca,re
le due Gamere PeT la namina dei giudici della
Corte castituzianale. Se non fosse possibile
tale riuniane camune, non sarà per nai niente
di male, ma quel che tenga a far presente
è che il ritmo, malgradO' il tempO' che abbiamO'
a dispas,iziane, rimarrà sempre piuttasta in~
calzante.

SERENI. Questa slignirficherebbe ,che sabato
mattina il Senato, ,sarà canvocato?

PRESID ENTE. N o, nan passa anca l'a dir'la;
desidera che il Senato sia in candiziani tali
da rispondere affermativamente qua,lara l'a;l-
tro r:amo del Parlamenta, a cui spetta la can~
vocazione, intendesse darvi carsa. Skcame sia~
ma ,già molta in ritardo ver questa seduta ca~
mune, non varrei, avendO' già la Camera finita
la discussiane dei bilanci e davenda magari
noi ancora te ,rminarlta che ci travass,ima nel1a
condiziane di non poter partecipare, per man-
canza di tempo, alla seduta stessa.

SERENI. La ringrazia, si,gnar Presidente.

Presentazione di disegno di legge.

MERLIN UMBERTO, Ministloo dei lavori
pubblici. Damanda di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facaltà.

MERLIN UMBERTO, Minist'ro dei lavori
pubblici. Ha l'anare di presentare al SenatO',
a name del MinistrO' degli affari esteri, il se~
guente disegna di legge:

« Ratifica ed esecuzione dei seguenti Accordi
canclusi tra la Repubblica italiana e la Re~
pubblica federale di Germania: a) Canven~
ziane in materia di assicuraziani cO'ntra la
disaccupaziane e Pratacalla finale firmati in
Rama il 5 maggiO' 1953; b) Canvenzione in

materia di assicuraziani saciali e Protocalla
finale firmata in Rama il 5 maggiO' 1953;
c) AccardO' aggiuntivo della Canvenziane in
materia di assicuraziO'ni sociali del 5 maggiO'
1953 sulla cO'ncessione di rendite e pensiO'ni
per il periO'dO'anteriore all' entrata in vigare
della Convenzione e Protocalla finale firmati
in Roma il 12 magglO 1953» (140).

PRESIDENTE. Da atta all'onorevole Mini~
stra dei lavari pubblici della presentaziane del
predetta disegna di legge, che sarà stampata,
distribuita ed assegnata alla Cammissiane cam~
petente.

Ripresa della discussione.

PRESIDENTE. È iscritta a parlare il se~
natare Crallalanza, il quale, nel carso del suo
interventO', svolgerà anche l'ardine del giO'rna.
da lui presentata insieme can i senatori Ra~
gna, Barbara, Bugliane, Messe, Angelini Ni~
cala, Ferrari, MaglianO' e De Giavine.

Si dia lettura dell'ardine del giornO'.

MERLIN ANGELINA, Segretaria:

«Il Senato invita il Gaverno a pravvedere
alla revisiane del pragramma paliennale delle
autastrade, recentemente compilata dall'A.N.
A.S., per dare adeguata risalta alle esigenze
inderagabili dell'Italia meridianale ed insu~
lare, in canfarmità ai criteri che ispirarana il
piana regalatare autastradale del 1934 ».

PRESIDENTE. Il senatore Crallalanza ha
facoltà di parlare.

CROLLALANZA. Onarevale Presidente,
anorevale MinistrO', anarevali calleghi, in que~
sta stretta finale di discussiane nan è stata age~
vale, nè ci è stata passibile, apprafandire resa~
me del bilancia nella sua camplessa struttura.
Vi sana, però, degli aspetti particalari del bi-
lancia sui quali intenda intrattenermi e ri-
chiamare l'attenziane del signar MinistrO' e de-
gli onarevoli calleghi. In mO'da particalare i
capitali che meritanO' speciale cansideraziane
sana quelli che riguardanO' le manutenziani. Le
manutenziani, nella parte ardinaria della stata
di previsiane ammontanO' camplessivamente a
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5.311 miliani. Questa cifra è casì divisa: tre
miliardi a paca più in gestiane dell' Ammini~
straziane centrale, un miliarda e 160 miliani
circa del Magistrata alle acque e dei Pravve~
ditarati alle .opere pubbliche dell'Italia cen~
trale e settentrianale e 643 miliani dei Prav~
veditarati del Mezzagiarna e delle isale. Came
il Senato sa, queste manutenzioni si riferiscona
particalarmente alle .opere edilizie, alle .opere
idrauliche e marittime. Basta mettere in evi~
denza queste cifre per rendersi canta che gli
stanziamenti, divisi nei vari c3pitali, sano als~
salutamente inadeguati. Purtrappa ciò carri~
spande ad una cattiva abitudine invalsa nel
nastra Paese. Diciamala pure francamente,
satta tutti i Gaverni è stata castante la latta
tra i Ministri dei lavari pubblici e la Ragia~
neria generale, per aver fandi adeguati .onde
pravvedere alla manutenziane e canservaziane
di .opere che hanna impartata spese ingenti
da parte della Stata. E nan sempre e nan a tutti
i Ministri è stata agevo~i.::strappare alla Ra~
gianeria generale, e quindi al callega del Te~
sara, quegli aumenti indispensabili per evi~
tare U -deperimento delJe .opere e, in alcuni
casi, fatti estremamente incresciasi. Se esa~
miniama un pa' la divisiane di questi fandi
tra i vari istituti decentrati, traviama delle
cifre assalutamente irrisarie. Per esempia, il
Pravveditarata di Ancana ha sala 55 miliani
per pravvedere alla manutenziane delle .opere
nel prapria campartimenta, il Pravveditarata
di Perugia ha 45 miliani, quella di Tarina ne
ha 90, e nel Mezzagiarna, 1'Aquila ha 55 mi~
Hani e la Lucania ~ l'eterna cenerentala ~
sala 43.

Onarevali calleghi, sana cifre che preaccu~
pana, e preaccupana particalarmente dapa le
catastrafiche alluviani che, a ripetiziane, in
questi ultimi anni, si sana verificate. Nai siama
il Paese nel quale si innalzana magnifici pa~
lazzi, si eseguana magnifiche .opere, ma dave,
came ho detto poc'anzi, i Ministri, mentre àe~
vana lattare per avere fondi adeguati alle ma~
nutenziani, travana farse minare resistenza nel~
l'assicurarsi i mezzi finanziari per le nuave ca~
struziani. Vi è, a questa riguarda, tutta la
situaziane idraulica del Paese e dei parti che
lascia a desiderare. Vi sana palazzi superbi,
esempi a tipica il Palazza di giustizia di Rama,
o edifici maderni, sedi di uffici statali, costruiti
can davizia di marmi e cristalli, che si travana

in deplarevali candiziani. Quanda si tratta di
pravvedere alla sastituziane di una lastra di
marma a di un cristalla infranti, a di avere i
mezzi necessari per tenerli in .ordine, ci si sente
opparr'e la insufficienza dei mezzi.

Ho parlata di prapasita, innanzi tutta, delle
manutenziani perchè ritenga fondamentale per
il bilancia la stanziamenta di fondi adeguati
per pravvedere a tali incambenze. Facciama,
se necessario, a mena di .opere nuave, ma cer~
chiama di mantenere in .ordine ed in piena
efficienza quelle che abbiama già castruita.

Per quanto riguarda le assegnaziani agli
uffici decentrati, in ba:se agli articoli 1 e 2 della
legge e gli stanziamenti derivanti da leggi
speciali, ciaè la parte sastanziale del bilancia,
quella che cansente al Ministra dei lavari pub~
blici di pravvedere al campletamenta di alcune
.opere in carsa, di dare esecuziane alle .opere
previste dalle predette leggi speciali a di prav~
vedere a cancarsi e a cantributi, in unica - sa~
luziane, per lavari di campetenza degli enti
lacali, .oppure di dare esecuziane agli adem~
pimenti per danni di guerra ~ settare quest'uJ~
tima particalarmente impartante, purtrappa an~
cara .oggi, ai fini dell'ulteriare ricastruzione ~

le assegnaziani camplessive sana appena di 63
miliardi e 575 miliani. Qui deva .osservare che
l'incidenza di queste assegnaziani, per quanta
riguarda la ripartiziane tra le tre grandi re~
giani territariali, è la seguente: 35 miliardi
e 66 miliani per l'Italia settentrianale e cen~
traJe; 28 miliardi e 59 miliani per l'Italia me~
ridianale e insulare. Da questa ripartiziane
si rileva che, almena per questa esercizia ~

devo can:fessare che nan ha avuta il tempa
e la passibilità di cansultare i bilanci degli
ultimi anni ~ si è avuta un abbassamenta
di quata nei riguardi dei Pravveditarati alle
.opere pubbliche del Mezzagiarna e delle isale.
L'abbassamenta è al di satta di quel 50 per
centa che, mediamente per malti anni, tranne
il peri .oda di guerra, rappresentò la base di
assegnaziane per tali Pravveditarati.

MERLIN UMBERTO, Ministro dei lavori
pubbUci. Deve tener canta della Cassa del Mez~
zaglOrna.

CROLLALANZA. È esatta che, a fianca del
Ministera dei lavari pubblici, è entrata in aziane
la Cassa del Mezzagiarna, la quale, can lar~
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ghezza di mezzi, ha ripresa quella che fu la
prima palitica di camprensiane e di realizza~
ziani a favare delle regiani casi dette depresse,
ma della Cassa parleremO' in seguita, nei limiti
cansentiti da questa discussiane. Comunque è
da rilevare, a canclusiane dell'esame degli
aspetti fandamentali di questa bilancia, che
manca campletamente un limite di impegna
per nuave apere.

Il MinistrO' dei lavari pubblici, nella sua
espasiziane alla Camera, ha detta ~ secan~
do quella che risulta dal resaconta sammaria,
perchè nan ha avuta la passibilità di leggere
quella stenagrafica ~ che avrebbe a dispasi~
ziane 90 miliardi per nuave apere e 4 miliardi
per annualità. Ma bisagna intenderci: eviden~
temente eglI ha valuta riferirsi ai vari fandi
a dispasiziane, inseriti nei singali capitali, deri~
vanti da leggi speciaJi, a a quelli che cansen~
tana il campletamenta di oper~, a alla passi~
bilità di determinati interventi, in base alle
leggi ardinarie, e camunque alla sviluppa di
una attività che è già in carsa. Nulla da ec~
cepire se, per mancanza di adeguati mezzi
finanziari, si dà la preferenza al campletamenta
delle apere anzichè fame delle nuave. Ha tenuta
saltanta a rilevare che, a differenza di ciò che
avveniva nel passata, quandO' era cansuetu~
dine cancedere un limite di impegna per una
nuava pragrammaziane e realizzaziane di ape--
re, in mO'da da assicurare il ritmO' cantinua~
tiva di una vasta attività castruttiva, tale limite
nell'eserciziO' in discussiane nan c'è.

Per quanto riguarda le annualità per le apere
di camp.etenza degli enti lacali, è da rilevare che
i fandi ci sana, ma che purtrappa nan sempre
tali enti sana in candiziane, can le praprie
mO'deste finanze, di paterne usufruire, ciò
che rende prablematica la cantrattaziane dei
mutui pr,essa la Cassa depasiti e prestiti e gli
altri istituti autarizzati ad aperaziani del ge~
nere.

D'altra parte, se nan fasse casì, nan si spie~
gherebbe l'accumularsi natevale dei residui,
all'ammantare dei quali cantribuisce c,erta an~
che questa categoria di stanziamenti del bi~
lancia in discussiane. I residui, da atta mi~
liardi nel 1944~45, sano saliti ad altre 299 mi~
liardi nel 1951~52 'e, secanda natizie attinte dal
relatare, avrebberO' già raggiunta, al 30 giu~
gna 1953, se nan sbaglia, i 350 miliardi. È

una massa, questa dei residui, che, anche se
vinca lata, rappresenta una integraziane delle
dispanibilità, da parte del MinistrO', nell'atti~
vità castruttiva, ma che sarebbe appartuna
farse, nella compllazlOne de' bilanci, impastare
diversamente, facendala caincidere can la
esigenze di cassa derivanti dagli impegni dei
precedenti esercizi.

Illustrati, casì, quellI che rappresentanO', a
mia mO'da di vedere, gli aspetti salienti del
bilancia, creda oppartuna far,e accenna a quella
che è la situaziane attuale del MinisterO'.

Il MinisterO' dei lavari pubblici ha vecchie
e glariase tradiziani. Da quandO' fu istituita,
ha tracciata una strada veramente luminasa
di operasità, sia per gli interventi malteplici
che essa ha esplicata in tutti i campi dell'atti~
vità castruttiva del Paese, sia per il prestigiO'
che gli è derivata, per decenni e decenni, dal
susseguirsi, ai pasti di camanda, di funzianari
di chiara fama e di eccezianale valore.

Purtrappa la guerra ha scambussalata an~
che questo MinisterO' sia nelle attribuziani delle
sue campetenze, sia nel persanale. È da ri~
cardare, in prapasita che, nel 1931, attraver~
versa un pravvedimenta di legge quanta mai
appartuna, eranO' state accentrate nel DicasterO'
dei lavari pubblici le varie campetenze, che
prima eranO' frammentariamente divise, nel
campa delle ape re pubbliche, tra i vari Di~
casteri, ad esclusiane delle apere di fartifica~
ziane, giustamente rimaste affidate ai J'vIini~
steri militari, e di quelle di banifica che, can
la castituziane deUC)speciale Sattasegretariata,
eranO' passate al MinisterO' dell'agricaltura.
Tutta il resta delle campetenze, ripeta, era ac~
centrata nel MinisterO' dei lavari pubblici; e il
MinistrO', di annO' in anno, nel farmulare i
pragrammi di attività narmale e straardinaria,
in l'apparta anche alla disaccupaziane, caardi~
nava can i calleghi dei vari Dicasteri, quella
parte di pragramma, che riguardava in mO'da
particalare l'attività castruttiva nei settari del~
la Giustizia, dell'Istruziane, della Difesa, deHa
Finanza e di agni altra MinisterO'.

In cantrasta can tutta ciò, è avvenuta che,
un pO" per valta, a pezzi e a baccani, la rag~
giunta unificaziane di attività tecniche nel l\Ii~
nistera dei lavari pubblici sia andata sparendO',
perchè alcuni Dicasteri gli hanno sattratta de~
terminate campetenze. Inaltre si sona creatl
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nuovi Enti ed istituti che hanno svolto e svol~
gono delle attività che erano nelle sue specifi~
che attribuzioni. Il Ministero dei lavori pubbli~
ci, si è visto così spogliato di parte notevole
delle sue competenze, ed ha subìto il colpo più
grave dall'istituzione della Cassa per il Mez~
zogiorno.

E non è finita, perchè riaffiorano, di tanto
in tanto, gli appetiti dI altri Dicasten i quali
vorrebbero portarsi via l'A.N.A.S., le costru~
zioni ferroviarie e gli impianti elettrici.

Ora, è da domandarsi se, dopo tutto ciò, si
possa parJare ancora di un vero e proprio
Ministero dei lavori pubblici o non piuttosto
di un Ministero che si occupa prevalentemente
di opere idrauliche, di opere marittime e di
sussidi e contributi per alimentare, in alcune
regioni, l'attività costruttiva degli enti locali,
Evidentemente dovremmo cambiargli denomi~
nazione e, probabilmente, dare denominazionI
diverse, con riferimento alle competenze che
si sono attribuite nel campo delle opere pub~
bliche, anche ad altri Ministeri o Enti di re~
cente costituzione.

Dioevo: il colpo più grave il Ministero aeI
lavori pubblici l'ha avuto dalla Cassa del Mez~
zogiorno.

Onorevole Ministro, quando fu ventilata
e, successivamente, mentre si stava elaborando
la istituzione della « Cassa del Mezzogiorno »,
non mancai di esprimere, per quell'a modesta
esperienza che ho in materia e per il molto
amore che mi lega alle Regioni meridionali,
quindi un po' come conoscitore del settore deUe
opere pubbliche ed un po' come meridionalista,
i miei dubbi e le mie riserve, in articoli che
furono pubblicati sul « Giornale d'Italia », sui
criteri con i quali si voleva istituire la « Cas~
sa ». Riconobbi l'utilità di creare un ente, un
istituto, una «Cassa» (questo nome di per
se stesso avrebbe dovuto indicare dei compiti
e dei limiti precisi), che avesse la possibilità
di funzionare con quella elasticità che non è
consentita ai Ministeri, legati alle rigide
norme tradizionali, per battere moneta, attin~
gendo oltre che dal Tesoro (ma qui non c'era
bisogno deU'intermediario), anche dal Paese,
con operazioni finanziarie, a base di obbliga~
zioni, cartelle fondiarie, ecc., ed anche dall'este~
l'O con prestiti internazionali, ma consigliai di
non attribuirgli compiti tecnico~amministrativi.

La « Cassa» dunque, a mio modo di vedere,
come un v,ero e' proprio istituto finanziario,
doveva battere moneta e riversarla a quelli che
sono i Dicasteri competenti, e cioè ai Ministeri
dell'agricoltura e a quelli o dei lavorI pubblici,
servendosi delle attrezzature, deBe competenze
e della tradizione di tal i Ministeri che, se an~
che non hanno più iJ ricco complesso degli
uomini di primissimo ordine dei decenni pas~
sati (perchè molti sono andati in pensione,
altri sono stati epurati, altri ancora hanno
subìto varie vic,ende) comunque davano garan~
zia, particolarmente il Ministero dei lavori
pubblici, nonostante glI scossoni ricevuti dopo
la guerra, con appropriate riforme di strut~
tura, di poter realizzare più agevolmente e
rapidamente i vasti programmi di opere a fa~
vore del Mezzogiorno e delle isole. Ciò avrebbe
eVItato alla « Cassa» di pagare lo scotto, che
nella fase iniziale doveva inevitabilmente pa~
gare ~ e non se ne può fare colpa nè al suo
illustre Presidente, del quale conosciamo tutto
l'impegno, la passione ed il dinamismo con cui
sovrintende all'Istituto, nè alla stessa organiz~
zazione ~ perchè le organizzazioni non si im~
provvisano, perchè i tecnici non nascono come
funghi, perchè praticamente quegli errori o
quelle manchevolezze o queJle lentezze di mo~
vimento che sono stati lamentati nei riguardi
della « Cassa », il Ministero dei lavori pubblici
in parte li aveva già scontati nei suoi primi
anni di funzionamento e in parte li avrebbe
registrati alquanto attenuati con la riorganiz~
zazione e rimessa in efficienza del Ministero
stesso. Comunque cosa fatta capo ha.

Allo stato attuale ~ e l'ho dichiarato per~

sonalmente in una recente circostanza al mi~
nistro CampilJi ~ non mi sogno di proporre
l'abolizione della « Cassa del Mezzogiorno» per
riportare le competenze, che oggi le sono at~
tribuite, al Ministero dei lavori pubblici. Da
buon italiano e da responsabile uomo politico,
mettendo da parte le riserve iniziali, non posso
che augurarmi il successo della «Cassa» e
del vasto programma di attività che il Governo
le ha affidato. Quel che è desiderabile ed
indispensabiJe è che la « Cassa del Mezzogior~
no» e il Ministero dei lavori pubblici lavo~
rino più a contatto. La « Cassa », la quale non
è ancora a punto, si dovrebbe avvalere di più
delle attrezzature decentrate Q-elMinistero dei
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lavori pubblici, ed i programmi, sia del Mi~
nistero, sia della «Cassa », non do'Vrebbero svi~
lupparsi su due parallele, ma convergere e sin~
cronizzarsi in piani organici e di ampio respiro
congiuntamente studiati e realizzati.

Comunque la « Cassa del Mezzogiorno» che
ha portato via al Ministero parte delle sue
competenze, non ne deve portar via altre. Non
più tardi di sabato sera, qui al Senato, in uno
scorcio di seduta, presenti pochi senatori, è
stato votato un ordine del giorno, con cui, a
conclusione della discussione sull'edilizia sco~
lastica, è stato espresso il voto che l'attività
costruttiva di tali opere per le regioni meri~
dionali ed insulari SIa ,affi.data o rull'I.N.A.~Galsa
o alla « Cassa ». Ora io mi auguro che questo
ultImo colpo, che sarebbe un colpo mancino,
non SIa mferto al Ministero dei lavori pubblici.
È necessario però che il Ministero si rinnovi
con larghe vedute nel suo ordinamento, si at~
trezzi nel personale, si adegui al dinamismo
della vita moderna, perchè da un decennio
all'altro il progreflso porta ad esigenze sempre
nuove e quel che andava bene dieci anni fa
non va più bene adesso.

Si tratta in sostanza di mettere in condizione
il Ministero dei lavori pubblici di poter assol~
vere meglio le proprie funzioni. .

A 'proposito di riforme strutturali, io, pur
lodando la veramente pregevole relazione del
collega Canevari, che è stato un prezioso in~
dagatore e lllustratore del bilancio, del quale
ne ha colto gli aspetti salienti, debbo fare le
mie riserve su una sua proposta: quella di
trasformare il Ministero dei lavori pubblici in
una serie di aziende autonome che, evidente~
mente, secondo le di lui intenzioni, dovreb~
ber o far capo al Ministro, così come avviene
per l'A.N.A.S. Un simile organismo non sa~
l'ebbe più un Ministero ma un complesso di
aziende collegate fra loro solo dalla persona
del Ministro. Se non sbaglio il relator'e pro~
spetta tale ordinamento come la formula mi~
gliore per risolvere il problema del personale;
ma io penso che per risolvere la questione dei
ruoli e del trattamento del personale non si
debba trasformare così radicalmente la strut~
tura tradizionale del Ministero, ma escogitare
altri provvedimenti.

Cosa si può fare per dare al Ministero una
attrezzatura più agile e più aderente ai tempi

moderni? Innanzi tutto bisogna modificare la
legge fondamentale dei lavori pubblici, oramai
vecchia, nonchè quella di contabilità gene~
l'aIe dello Stato; inoltre, a mio modo di ve~
dere, bisogna dare maggiori competenze e mag~
giori limiti di impegno ai Provveditorati an~
opere pubbliche e agli uffici del Genio civile,
bisogna cIOè decentrare maggiormente. Il Mi~
nistero dei lavori pubblIcI è stato il primo ad
applicare, fin dal 1926, il decentramento. Si
può dire anzi che sia stato il solo, perchè gli
uffici periferici di altri Dicasteri, come per
esempio quello dei Trasporti, hanno limiti di
competenza ~ il collega Corbellini sorride ~

almeno così era in passato, così modesti, da
impedir loro ogni iniziativa, e ciò in pieno
contrasto con quanto concesso, fin da quando
furono istituiti, al ProvvedItorati alle opere
pubbliche.

È in tale ordinamento la chiave di volta del
problema; attraverso cioè la sempre più stretta
aderenza de110 istituto che deve operare con
l'ambiente locale, con le istanze locali, con le
popolazioni locali, con quanti hanno bisogno
dl prendere e mantenere i necessari contaLti
con gli organi tecnico~ammiIiistrativi del Mi~
nistero.

A loro volta gli stessi Provveditorati alle
opere pubbliche dovrebbero dare maggIOre pos~
sibilità di iniziativa agh ingegneri capi del Ge~
nio civile. E qm sorge anche la necessità, per
ragioni di prestIgIO e di giustizia equiparativa,
di riesaminare la posizione del grado degli in~
gegneri capi di tali uffici, che nella scala
gerarchica sono in alcuni casi al disotto di
altri dirigenti di uffici statali, che svolgono la
loro attività nelJ'àmbito provinciale. Ma bi~
sogna che il Ministero, decentrando ulteri0r~
mente, sincronizzi in modo sempr'e più agile
ed efficace l'attività fra l'Amministrazione cen~
trale e gli organi regionali, con periodiche riu~
nioni collegiali dei Provveditori; e ciò non sol~
tanto in occasione delle sessioni del Consiglio
superiore dei lavorI pubblici. Bisogna inoltre
che i Provveditori, accanto ai Presidenti del
Consiglio superIOre ed ai Direttori generali,
siano considerati anche essi componenti del
grande Stato Maggiore del Ministro, ed invi~
tati a collaborare' alla formulazione di orga~
nici programmi pohennali di opere.
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Presidenza del Vioe Presidente SOOOOlMARRO

(Segue CROLLALANZA). Il Ministero ha
adottato in questi ultimi tempi un provvedi~
mento che appare in contrasto con il decen~
tramento e che innova, in un settore, l'ordina~
mento tradizIOnale. Trattasi della istituzione,
alla diretta dipendenza dell' Amministrazione
centrale, nei centri più importanti, degli uffici
marittimI, Incaricati anche di gestire i mezzi
effossori addetti al dragaggio dei porti. Ma
questa può essere considerata un'utile inizia~
tiva, se limitata nel tempo e se non avulsa
completamente dai Provveditorati, in quanto
mira aHa specializzazione di tecnici in u'Il im~

portante settore dell'ingegneria.
Il Ministero ha un grande maestro in que~

sto campo: il P residente del Cons,iglio su~
l,e60re dei Lavori Pubblici, ingegner Greco,
che mi piace qui di ricorda,re, e che vorrei,
s~gnor Ministro, non veder allontanato pros~
simamente dal poslto che degnamente rico~
pre. Se è giusto e certamente opportuno colh.
care a riposo i funzionari che raggiungono
l limiti di età e di servizio, in quanto vi sono
le nuove leve ed i gradi intermedi ehe pre~
mano ed hanno diritto di far carriera ~

questa è la re1gola ~ in una situazione come
quella attuale del Ministero dei lavori pub~
blici, che non ha più dovizia di uomini dE-llo
stampo di un Calletti, di un Cozza, di un Ram~
pazzi, di un Petrocchi e di un Jandolo ~

per non citarne che alcuni ~ che non SI

trova cioè più in un periodo in cui era facile
poter scegliere e si sceglieva bene, perchè vi
era sempre una rosa dI nomi, di funzionan
di altissimo valore e prestigio, alla quale poter
attingere per nominare un direttore generale
o un Presidente del Consiglio superiore dei
lavori pubblici, qualche eccezione nei colloca~
menti a riposo appare più che giustificata.

Oggi, senza far torto a molti egregi e va~
loro SI funzionari, è da considerare che la ra~
pida carriera percor.,;a nel dopo guerra da
alcuni dì essi lYJn offre ancora queUe ga~
ranzie di maturità e di esperienza che sono
indispensabili per poter coprire con compe~
tenza assoluta e con prestigio i più alti posti
sia tecnici che amministrativi del Ministero.
Chiudo pertanto questa parentesi per invocare

dal Ministro la maggiore comprensione su
quanto da me segnalato onde evitare che alcuni
funzionari di primissimo ordine, che possono
ancora rendere, sia nel settore tecnico che am~
ministrativo, dei grandi servizi al Paese, ven~
gano collocati a riposo, anche se hanno su~
perato i Emiti prescritti. Se essi rimarranno
ancora per qualche anno in servizio., non ca~
scherà il mondo, nè sarà pregiudicata la car~
riera di quelli che attendono di progredire.

ME.RLIN UMBERTO, Ministro dei lavori
pubblici. Sono perfettamente d'accol1do con lei.

CROLLALANZA. Ne prendo atto con pia~
cere, signor Ministro..

Per quanto riguarda la situazione del per~
sonale, è da rilevare che esso, che nel 1943 era
costituito da 7.000 unità, oggi ammonta a
15.125 unità, cioè è raddoppiato, nonostante
che le competenze del Ministero siano dimi~
nuite. Mi riferisco alle competenze di alcuni
setto.ri, perchè purtroppo in altri, come av~
viene per gli uffici del Genio civile, i servizi
,generali aumentano giornalmente, e sono così
opprimenti da soffocare molte più utili atti~
vità, costituendo spesso la causa principale
della lentezza con la quale vengono smaltite
alcune pratiche da quegli uffici. È da auspi~
care quindi che si riesca una buona volta a
liberare glI uffici del Gemo civile almeno da
quelle competenze che possono essere più p'ro~
priamente affidate ad uffici merceolo.gici. At~
tualmente se un Comune adotta una delibera
per l'acquisto di impermeabili ai propri vi~
gili, non è infrequente che il Prefetto SI ri~
v01ga aH'ingegnere capo del Genio civile per
Il parere circa la perizia. Vi sono molti altri
compiti analoghi, che fanno perdere tempo ai
funzionari, l' quali per giunta non avendo
nessuna specifica competenza mer,ceologica de~
vono o consultare i mercuriali dei prezzi o
rivolgersi a ditte di fiducia, ciò che potreb~
be esser fatto più rapidamente dagli stessi
uffici della prefettura.

Comunque la situazione del personale è par~
ticolarmente preoccupante, perchè, nonostan~
te l'aumento notevole delle unità che appari~
rebbe ingiust1ficato, purtroppo quello di ruo~
10 è costituito solo da 4.500 per,sone e le
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maggiori ,carenze e deficienze si verificano
nei ruoli del Genio civile.

Il Mimstero ha bandIto di recente due con~
corsi, per 290 posti, ma il numero dei con~
correnti è stato mferiore a quello dei po~
sti messi a concorso; il che sta ad ammonire
ancora una volta il Governo, il quale deve con~
vincere che se vuole che ai concorsi, special~
mente a quelli dei Ministeri, che si trova~
no in condizione dI sperequazione con altri
Dicasteri o Istituti affini ~ così come av~
viene tra il Ministero dei lavori pubblici e
la «Cassa del MezzogIOrno» e tra il Mini~
stel'O stesso e l'Ispettorato deLle Ferrovie, ove
i funzionari percepiscono speciali emolumen~
tI ~ partecipino concorrentI numerosi e va~
lenti, è necessario aSSIcurare, in una forma.
qualsiasi, adeguate condizioni economiche.

Come volete che un ingegnere partecipi ad
un .concorso per cominciare la. carriera con
35~40 mila lire mensili, quando oggi un mode~
sto professionista facendo un solo progetto
all'anno guadagna diverse decine di volte di
più; quando alla « Cassa» è notorio che i com~
pensi sono ben diversI, e quando i diritti ca~
suali sono operanti solo al Ministero del te~
soro, a quello della giustizia, all'Ispettorato
delle ferrovie e in qualche altro Dicastero,
mentre sono negati al Ministero den'agricol~
tura e dei lavori pubblici? Tutto ciò costitui~
sce un'assurdità, un'ingiustizia, e spiega se
non giustifica alcuni fenomeni di rilascia~
mento notati in certi uffici e, per alcuni in~
convenienti che si verificano, alimenta nel~
l'opinione pubblica spiacevoli mormorazioni.

Non è da meravigliarsi, quindi, della scar~
sezza di concorrenti ai concorsi che indice
l'Amministrazione dei lavori pubblici. A mio
modo di vedere, bisogna, con opportuni accor~
gimenti, bandire nuovi concorsi, ma bisogna
bandirli sia per i gradi iniziali che per quelli
intermedi; e non bisogna avere paura per
questi ultimi di far ricorso anche a tratta~
menti economici ad personam, adottando ma~
gari il collocamento fuori ruolo per non daIÌ~
neggiare coloro che si trovano nei ,gradi in~
feriori. È da esaminare anche la eventualità
di assunzioni con contratti a termine.

Comunque per il personale in servizio, ove
non si intenda estendere i diritti casuali, per~
chè si dice che essi diritti saranno aboliti,
mentre è più probabile che siano prorogati,

bisogna trovare il sistema di venire incon~
tra ai funzionari largheggiando nei premi di
operosità. Bisogna che il Ministro dei lavori,
pubblici ottenga dal Consiglio dei ministrI
l'autorizzazione e dal Tesoro i mezzi per uno
speciale trattamento integrativo a favore dei
propri dipendenti per' corre~gere le sperequa~
zioni esistenti, altrimenti tra pochi anni l'am~
ministrazione, per quanto riguarda iJ perso~
naIe, si troverà in grandi difficoltà. È da esa~
minare anche se non convenga agevolare
l'esodo del personale avventizio, che sta per
essere iscritto nei ruoli transitori, con delle
larghe buon usci te, perchè non tutto quel per~
sona1e dà garanzie sufficenti di poter assol~
vere a quelle che sono le esigenze del Mini~
stero.

Concluso questo esame panoramico d~li
aspetti salienti del bilancio, della situazione
del Ministero e delle necessarie riforme strut~
turali occorrenti per adeguarlo aUe esigenze
della N azione, non posso sottrarmi, nonostan~
te l'ora e nonostante le raccomandazioni del
Presidente, dal fare un rapido giro di orizzonte
sulle principali attività che esso svolge.

Onorevole Ministro, c'è voluta pri'rna la
piena del Reno, poi quella disastrosa del Po,
poi quella non meno grave dei torrenti della
Calabria di ,due anni fa per riporre sul tap~
peto, nella sua paurosa concretezza, il problema
di un' organica sistemazione nel settore delle
opere idrauliche. Purtroppo la situazione geo~
logica e orogra1ìca del nostro Paese è quella
che è. La natura ci è stata largamente prodiga
di bellezze scenografiche, ma purtroppo ci
ha dato un territorio accidentato, in parte
notevole occupato dal crinale appenninico che,
una volta, era coperto da un manto selva so
e che oggi è in prevalenza ~isboscato per
l'incuria e la rapacità degli uomini i quali,
specie nei primi decenni dopo l'unificazione
del Regno, in seguito anche alle condizioni di
scarso interessamento da parte dei Governi
dell'epoca, si dettero a far man bassa del pa~
trimonio forestale.

DE LUCA CARLO. Sono state anche le
ferrovie.

CROLLALANZA. Come giustamente ha ri~
levato il col,lega De Luca in parte vi hanno
contribuito anche certe speciali esigenze del
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Paese, ma le ferrovIe non sono state la causa
princ..lpale dI tale scempIO.

Anche dopo la pr,ma guerra mondIale si
fece man bassa del boschi, e nell'ultimo con~
fliUo le truppe tedesche, prima, quelle mglesi,
dopo, completarono l'opera dI distruzlOne dI
un patrimonio che era sacro, non soltanto pel
la sua vetustà, ma innanZI tutto perchè rap~
presentava la salvaguardia delle nostre pla~
nure. Alle truppe occupanti SI sono aggiunti
infine glI speculatorI.

L'ultima mondazione, quella di pochi giorm
fa, che ancora una volta ha colpito una no~
bIle reglOne del Mezzogiorno, a distanza solo
di due anni, che cosa è stata se non la COlL3e~
guenza meccanica del disboscamento bestiale,
radicale compiuto all'Aspromonte? C'è voluta
dunque, come già accennato, tutta una serie
di disastri per rImettere sul tappeto il pro~
blema idraulico~forestale nella sua spaventosa
mterezza.

Il ministro Aldisio, reso si conto della gra~
vità della situazione, non mancò di propone
provvedimenti adeguati, specialmente dopo che
risultarono evidenti molte manchevolezze nella
manutenzione, negli anni Immediatamente suc~
cesslVi alla guerra, manchevolezze gravI al
punto che Il servIzio di guardIa sul Po si
rivelò 'ancora inefficiente, mentre era sem~
pre stato di primissImo ordine. Il Gover~
no lancIò un prestito e furono raccolti, se
non sbwglio, a questo scopo 140 mIlIardl. DI
tale somma non SI ottennero dal Tesoro
neaHche l 100 mIllarc11 nchH\3tI d,H mmistro
AldlSlO. Solo 17 mll1ardi f.urono assegnati al
Mimstero dei lavori pubblici, che 11 ha desti~
nati molto opportunamente ad alcune esigen~
ze di ma.gglOre urgenza, quali le opere di rial~
'zamento degli argim ,del Po, Il cavo napoleo~
mco che funzJOnerà (la scolmatore del Reno,
i lavori di scolmatore dell' Arno ed a1cun~ fra
l pIÙ pressanti lavo n dI sIstemazione del~

l' Adi:ge~Garda.
Come si vede ben poca cosa di fronte al~

1a gravità della sotuazIOne. Lo stesso mini~
stro Merlin, nella sua recente esposizione alla
Camera, ha nlevato che questi fondi sono
inadeguati e che ne occorrono molti altri.

Io penso che non siano sufficienti neppure
j 100 mIliardI, rIchiestI a suo tempo dal mlfli~
stro Aldisio, per provvedere tempestivamenL€

ed organicamente ~ specialmente dopo il dI~

sastro avvenuto quattro gIOrni fa m Cala~
bna ~ agli interventi idraulicl più urgentl.
Tall interventi potranno essere scaglIOnati in
un certo numero dI anni, ma dovranno essere
mquadratI in piam razionalI dal monte al piano.

Purtroppo, ed è colpa un po' di tutti i go~
verm passati e presenti ~ e speriamo non
futuri ~ l magglOrJ interventi dello Stato
nel settore idraulico, SIa per consld2raziom
di ordine locale, Sia spesso per esi,genze poli~
tIche e sociali, SI sono concretatI in opere
al plano, che sono appanscenb, anzichè al
monte, ove rimangono Ignorate dalla Igran
massa della popolazIOne. In Italia stiamo al~
largando all'infinito i comprensori dI bom11ca.
Fino al10 scoppio della guerra l'attivItà bo~
mficatoria fu concentrata nelle zone pIÙ bi~
sognose, sIa dal punto di vIsta IgIenico, che
economICO e sociale e si sono avute così quelle
imponenti realizzazlOm che, per ragiom ovvie
mI guarderò bene dall'illustrare. Ma adesso, lo
npeto, la parola d'ordine è quella di trasfor~
mare tutto il territorIO nazionale m un im~
mensa comprensorio dI bomuca, o se non di
bomfica, per lo meno di trasformazione fon~
diaria. I compartImenti stagni delle varie
amministrazioni sono una delle cause degli
mconvementI lamentati: l Ministeri dell'agn~
coltura e~deI lavon pubblici procedono ognuno
per suo conto, Ignorando ciò che fa l'altro; allo
stesso modo agIsce la «Cassa del Mezzo~
glOrno ».

N on mI rIsulta che concretamente, all'in~
Iuon dI qualche scambio dI lettera, di qual~
che telefonata e magarI di qualche intesa di
larga massima, i due Ministn e il Presi~
dente dena « Cassa », che sovramtendono alla
maggIOre attività nel campo delle opere pub~
,bliche, 'si siano meSSI con tuth i loro stati
magglOri a tavolino per una serie di giorni
e se occorre di settimane per fare il punto
alle rispettive attività, per coordinare i plani
del propn Ministeri e della «Cassa» e fare
in modo che gll um SIalla corollano deglI
altrI e si inquadrmo in una ol'gamca vIsione
delle necessità del Paese.

Onorevole Ministro, il problema delle si~
stemaZlOm idrauhco~rorestall è OggI preva~
lente su tutti gli altri. GlI mterventI che, con
molta comprensione sono stati adottati in
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questi due anni dal Ministero dei lavori pub~
blici sono però, lo ripeto, inadeguati: il disa~
stro pende semprl come una spada di Da~
mode sulla testa del popolo italiano, in questa
o quella regione, e, come si è visto in questi
giorm, contemporaneamente su diverse re~
gioni. In vaste zone del territorio nazionale
l'indISciplma idraulIca è preoccupante: Ve~
rana è alla mercè delle piene dell' Adige che,
come il Ministro sa ~ essendo nato in una
provincia dove tale problema è familiare ~

ha il letto sovrastante di pare,cchi metri il
piano d} campagna lungo tutta la vallata.

Per fronteggiare un così angoscioso pericolo
occorre finanziare completamente Il progetto,
in parte in attuazione, di svuotamento delle
piene di quel corso d'acqua nel Garda, e dal
Garda, attraverso il Tartaro Canal Bianco,
fino al Delta del Po. Trattasi di un'armo~
nica sistemazione, studiata a suo tempo, da
un grande e degno idraulico che fu Presi~
dente del Magistrato alle acque, l'ingegner Mi~
liani, che ha lasciato un patrimonio di pro~
gettazioni e di studi organicI per la disci~
pIma di tutti i fiumI del Veneto.' La spada
di Damode delle inondazioni non pende su
Verona soltanto, perchè se dalle Alpi scen~
diamo all' Appennino tosco~emiliano riscon~
triamo che molti affluenti del Po sono in una
situazione gravissima e minacciano' la Pia~
nura padana. Se scendiamo ancora, la situa~
zione non è meno preoccupante nella Toscana,
nell'Umbria e nel Lazio, e risulta minac~
ciosa in Puglia per i continui allagamenti del~
l'Ofanto, del Fortore e del Carapelle. Situa~
zione, infine, non dissimile si registra in Ca~
labria ~ e le recenti manifestazioni ce 10 di~
mostrano ~ e lungo la costa orientale della
Sicilia dove, così come altrove, i greti dei fiu~
mi san divenuti pensili e distruggono spesso
quei sotto stanti ,fiorenti agrumeti, che i sici~
liani, con tenacia e con paziente lavoro, che
non potrebbe mai essere pagato sufficiente~
mente, hanno saputo ,creare; opere mirabili,
che testimoniano della genialità e dell'opero~
sItà della nostra gente. Ora questo patrimonio
non può essere continuamente alla mercè di
una perturbazione atmosferica o di una coin~
cidenza di cause che, in un determinato mo~
mento, distruggono capitali, opere e decenni
e decenni di sudata fatica, gettando nella mi~

seria intere popolazIOni. N on più tardi di po~
ChI ,giorm fa, abbiamo dovuto commemorare
le vittime calabresi di questa mcuria dello
Stato italiano ~ non d1co del Mmistero dei
lavori pubblicI ~ Il quale deve rendersi conto,
uha buona volta, dell'urgenza angosciosa del
problema della montagna.

Nel 1928, m seguito ad organici rilievi, fu
fatto un conteggio di quello che poteva occor~
l'ere per l'imboschi re con 'organiche' sistema~
zioni la montagna. Allora venne fuori un
fabbisogno dI 2 miliardI, che sembrò una CI~
fra iperbol.ica al Ministero del tesoro. N on si
tenne conto che quei 2 miliardi non dovevano
essere spesi nel breve giro di un anno, ma
dovevano essere scaglionati in diversi esercizi.
Si ottenne successIVamente quel che si po~
tette ottenere, si eseguirono diverse opere, poi
comincIò ad operare la milizia forestale, che
rese dei grandi servizi al Paese. Adesso
c'è una legge per la montagna, ed è opera
meritoria del Governo e di questo Parlamento
l'averla promossa e votata, ma questa legge
dIrei che è quasi inoperante, 'perchè non ba~
stano le buone leggi, ci vogliono i mezzi ade~
guati per attuarle. Allo stato delle cose biso~
gna escogitare tutti i mezzi e tutte le possi~
bIlità per concorrere all'opera di salvezza del~
la montagna; salvezza della montagna che poi
vuoI dire salvezza della pianura, delle boni~
fiche che si realizzano e che sono alla mercè
del primo ciclone.

Facciamo meno case, meno bonifiche, e con~
centriamo le ma<ggiori risorse finanziarie al
consolidamento della montagna, e rimboschia~
mola e sistemiamo i grandi corsi d'acqua delle
Alpi ed i torrenti minacciosi dell' Appennino,
deUa Murgia, della Sicilia e della Sardegna.

PALERMO. Perchè non. facciamo meno
cannoni?

CROLLALANZA. Onorevole collega, questo
è un discorso che ci porta in un altro campo,
rimaniamo nel campo delle opere pubbliche.

VOCCOLI. Non basta indicare il male, bi~
sogna trovare i rimedi.

CROLLALANZA. Sempre in tema di mon~
ta<gna, non, posso essere d'accordo con il se~
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natore Tartufoli che, col suo dIscorso, in
occaSIOne dell'esposizione del ministro Pella,
ha chiesto lo sviluppo e l'incremento dei ean~
tieri dI lavoro e di rimboschimento. Io non
escludo che in alcuni caSI, ed in certe provm~
de, i cantieri di lavoro e nmboschimento ab~
biano reso anche dei buonI servizi, ma tutti
sanno che per questo genere di lavorI vi sono
in gIro molte crItiche e mormoriI che sem~
brano alquanto gmstif1cati. Dal punto di vista
tecnico essi mancano di organicità e nOon of~
frano alcuna seria garanzia. I lavori sono
distribUIti frammentariamente, per esigenze
polItiche e socialI e non sempre sono portati
a termme per mancanza di finanziamento nel~
l'esercizio successivo; e perciò spesso riman~
gono Improduttivi o vanno in rovina. Sono
opere condotte a mezzadria, direi, fra il Mi~
nistero del lavoro e quelli dei lavori pubblici
e dell'agricoltura. Se sulla carta le realizza~
zIOni appaiono numerose, sa'rebbe desidera~
bile -che si facessero meno opere, ma che si
eseguissero bene; che gU operai fossero pa~
gati con salari normali e che i fondi erogati
a tale scopo venissero stanziati unicamente
nei bIlanci dei Ministeri dell'agricoltura e dei
lavori pubblici ed impiegati meglio. ."

Per i cantieri di rimboschimento è da ag~
giungere che non basta pIantare pini qua e
là, se poi non si ha personale sufficiente di
vigilanza per evitare che diventino pascolo
delle capre o scempio degli uomini e se non si .
hanno fondi adeguati per le necessarie manu~
tenzioni.

Per quanto ri'guarda l'energia idroelettrica
devo osservare che, contrariamente a quanto
si afferma, nel dopo guerra non si sono avute,
almeno fin' ora, grandi realizzazioni; si sbaglia
quando si fa riferimento al 1945 per dire che
in quell'anno vi erano solo 12 miliardi di chi~
lowattore di energia producibili mentre ora
ve ne sono 30, perchè evidentemente si mostra
di ignorare che, se nell'ultimo periodo del con~
fEtta alcuni impianti furono danneggiati, nel
1943 vi erano già 20 miliardi di chilowattore
di energia producibili. Sarebbe stato già un
buon risultato se, nel frattempo, si fossero ag~
giunti 10 miliardi di nuOove opere, ma così
non è stato perchè quei 10 miliardi di ,chilo~
wattore rappresentano il completamento di
programmi che erano in atto nel 1943. (Cenni

di assenso del senatore Corbellini). Noto che
i.1collega Corbellini conferma. 1\fon SI è cam~
minato dunque con quel ritmo che è auspica~
bile in un Paese il quale ebbe torto di spaven~
tarsi, nel 1933, di avere 2 miliardi e 500 mi~
lioni di chilowattore di ene:r<gia invenduti, per
cui non fu più incluso, nel testo unico delle
acque, un provvedimento che sarebbe stato mol~
to utIle fosse stato varato. Durante la guerra,
purtroppo, anche per la persistente siccità,
l'energia si dovette distribuire, nonostante le
esigenze industriali, col contagocce, ed oggi
ancora essa difetta nel Paese. È un errore
prospettarsi con lineamenti rosei l'avvenire,
perchè la realtà è che, man mano che si at~
tuano le concessioni, gli impianti divenLano
sempre meno économici e quindi le società
non hanno più quell'impegno di prima nel
realizzarli. È stato posto dal relatoredeUa
Camera dei deputati il quesito, in materia di
impianti elettrici, se si debba andare verso il
dirigismo o verso la costituzione di una azien~
da autonoma dello Stato. Il nostro stesso rela~
tore ha sottolineato il problema ed ha sone~
citato una serie di provvedimenti, alcuni dei
quali appaiono meritevoli di attenzione. Egli
chiede la sollecita revisione della legislazione
del testo unico sulle acque, una nuova regola~
mentazione del passaggio allo Stato degli. im~
pianti, la costituzione graduale di un demanio
statale e prospetta l'opportunità che alla sca~
denza delle concessioni subentrino alle Società
le ferrovie dello Stato, le aziende elettriche mu~
nicipalizzate e gli enti di diritto pubblico.

Il relatore prospetta, inoltre, la conve~
nienza del riesame delle domande di conces~
sione e dei termini di decadenza nel caso di
non uso e la preferenza per le nuove conces~
sioni agli Enti di diritto pubblico ed invita
il Governo ad orientare la nuova legislazione
con la prospettiva di creare, in definitiva,
l'Azienda autonoma.

Ho detto che nel complesso le ,proposte del
relatore sono meritevoli di considerazione,
ma per alcune di esse devo fare delle riserve.
Penso, per esempio, che allo stato attuale sia
prematuro parlare di nazionalizzazione degli
Impianti, principalmente per una ragione di
convenienza da parte dello Stato. Sarà suffi~
dente per ora ori,entarsi verso l'inquadra~
mento degli impianti delle ferrovie dello
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Stato, delle aziende municipalizzate e deg;li
entI autonomi, che rappresentano glà un com~

.
plesso dl produclbilità dl energla di una certa
lmportanza, pei' costitmre la base dI quella
che sarà m un domani l'Azienda autonoma
dello Stato, destmata ad ereditare gli impian~
ti privati, alla scadenza delle concessioni. Può
essere anche opportuno, m un determmato
momento, antIcipare i termml del passaggio,
ma attualmente penso che sIa sufficiente la crea~
zione nei riguardi dei concessionari la crea~
zione di un organo dl controllo e di coordma~
mento delle loro attività, Ciò consentirà una
maggiore tutela degli mteressi dei consumatori
e, se necessario, renderà più agevole l'eventuale
riscatto delle conceSS10111. Ma, npeto, è questa
una matena nella quale bisogna cammmare con
i piedi dl piombo, pur nella vlsione di un pro~
gramma da realizzare gradatamente.

Per quanto nguarda l'edilIzia sovvenzionata,
poichè il collega Porcellini se ne ,è occupato
diffusa:mente, mi limlterò a poohe afferma~
zioni. Devo mnanzi tutto rilevare che il Go~
verno ha fatto parecchio, ma che molto ri~
mane da fare se, come lo stesso mmistro
Merllin ha dichiarato, c'è ancora un fabbi~
sogno di cmque mi]io111 di vani per fronte'g~
giare la carenza di abitazio111, per togliere
dalle grotte e dagli antri coloro che tuttora
li occupano, e per eliminare la coabitazione
che a molte famiglie rende la vita impossi~
bile. Io credo che siano da prendere anche in
seria considerazlOne le proposte di un inte~
ressamento deHo Stato verso le iniziative pri~
vate per la costruzione di alloggi veramente
po<polDrl. Come ha detto il senatore Porcellim,
vi sono in Italia molte case vuote, ma inac~
cessibili per le richieste di fitto alle classi me~
no abbienti. Allora cerehiamo di toccare la
molla dell'interesse degli imprenditori pri~
vati, di coloro che investono nella speculazione
edilizia, dando dei contributi con l'obbligo di
costruire solo determmati tipi di alloggi.
Avremmo, m aggiunta aJlle realizzazioni de~
gli Enti, una massa imponente di nuove co~
struzioni popolari.

Onorevole Ministro, vi sono situazioni nel
settore degli alloggi veramente degne di spe~
cialissima considerazione. V oglio, fra tutte,
citare quella di Foggia, che non è la mia
città, la quale ha avuto metà delle abita~

ZlO111 dlstrutte dm masslcci bombardamenti
complUti dagli Ailleati'; vi sono ancora fra
quelle popolazioni centinaia e centinma di fa~
ml'gl1e che Vlvono neUe grotte e mlgl1ma che
sono accampate nel paesi vicini e nelle cam~
pagne. N on è poss11::nle che tale situazione per~
manga. Rlconosco che il Governo ha adottato
dei provvedimenti per Foggia, ma gli inter~
ventI rlsultano assolutamente inadeguati ailla
sltuazione dl quella città. Dovrei parlare an~
che di Barl, ma ml riservo dl fare ciò durante
la d,lscusslOne dl una proposta di legge che
ho presentato assieme ad altri colleghi della
reglOne.

Sempre in matena di alloggi desidero richia~
mare l'attenzione del Mmistro su una notIzia
~ che non ho avuto, però, la possibilità di
contrallare ~ secondo la quale per la popola~
ZlOUe dei famosi «Sassi» di Matera si sta~

l'ebbe castruendo anche un fabbricato a tipo
grattacielo. Osservo che quella gente che in gran
parte Vlve tuttara m una specie di glroni dante~
schi, scavati sul calcare su cm sorge Matera, se
ha diritto ad una elevazione del propno tenore
dl vita, ha non meno Il dlntto ad avere aJllog~
gl confortevoli sì, ma confacenti alle proprie
esigenze agncole ed artiglane. N on so se la
notIzia sia esatta. Chi ha scritto l'articolo ne
ha la responsabilità. Mi limito a segnalare la
notizla e ad osservare che sarebbe enorme
che, in una clttà che ha un suo paesaggio ca~

,ratteristico, che è quello comune ai nostri
paesi, che, anche se capoluoghi di provincia,
come è il caso dl Matera, sono sempre paesi
agricoh, si vadano a realizzare costruzioni ver~
tica.1i assolutamente non idonee ed in con~
trasto con l'ambiente e le abitudini locali.

Per quanto rilguarda l'edilizia scolastica ho
fatto un breve accenno pnma. OnorevolI( Mi~
nistro, non faccia perdere al suo DicasterO' la
competenza in questa materia. Il Senato ha
votato l'a:ltra sera una proposta in merito.
Eravamo in POChl ed in fine di seduta. N on
so, perciò, che valore possa avere quell'ordine
del giorno con il quale si raccomandava al
Governa il passaggio dell'edllizia scolastica
all'I.N.A.~Casa o alla Cassa del Mezzogiorno.

MERLIN UMBERTO, Ministro dei lavori
pubbl~ci. Sono d'accordo col minis'tro Segni
neil senso che 11 Governo presenterà un dise~
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gno di legge, in cui si stabilIsca che la compe~
tenza m materia resterà al Mmistero dei la~
vori pubblIci.

CROLLALANZA. Onorevole MInIstro, ho
mvocato da lei la dIfesa della competenza del
Mimstero del lavori pubblici per l'edilizia sco~
lastica, ma bisogna che Il Mimstero dIVentI
dmamlco m questo st'ttorc ed occorre che Il
Governo SI renda conto, mdipendentemente
dalla legge che si vuole proporre per incre~
mentare tale edilIzia, della necessità dI modi~
ficare la legge Tupim del 1949, legge che ha
rappresentato una ma-ggiore comprensione
nei rIguardi degli EntI locali, in confronto
alle vecchie leggI, ma che ha un difetto delle
leggI precedenti, pOlchè mentre ha elevato
determinati contributi, si articola su una ca~
sistica che ha per base, nella mIsura dei con~
tributI al Comum, Il numero degli abitanti.
Così quelli con popolazioni fino a cmquemila
abitantI sono trattati m un modo, quelle che
superano tale numero in un altro. Ora il pro~
blema va VIstO diversamente. Ci possono es~
sere piccoli Comuni, in condizioni favorevoli per
poter eseguire le proprie opere perchè.' hanno
un demanio o altre fonti patrimoniali che
procurano loro notevoli re,dditi e per glUn~
ta hanno mmori bisogni da fronteggiare;
vi sono invece Comuni, anche non piccoli, che
si trovano in condizlOni di assoluta impossi~
bilità di costruire nuove opere, sia perchè han~
no minori rendite, sia perchè in passato tutte
le loro di'S'ponibilità hanno dovuto impegnarJe
in mutui per la costruzione di altri edifici sco~
lastici, per le fognature, e per altre opere
essenziali alla vita civlle di un popolo. Nel
Mezzogiorno vi sono Comuni con bilanci che
sono oramai all'osso. Essi non hanno più im~
poste da delegare e quindi non possono con~
trarre altri mutUl. Può darsi che in Identiche
condizioni 'si trovino anche dei Comuni del~
t'Italia settentrionale, in aree depresse, da
considerarsi alla stessa stregua di quelle del~
l'Italia meridionale.

Allora bisognà che la legge Tupim SIa mo~
d]ficata m modo che, pm rimanendo ferma
la sua impostazione, come norma generale,
consenta al Ministro dei lavori pubblici, di
concerto con quello dell'interno, 'per accer~
tate condizioni di impossibilità dei Comuni,

e sempre quando risultI che non eseguano
opere voluttuarie, di far sì che lo Stato per al~
cune opere indispensabili si sostituisca ad essi
al cento per cento. È inutIle farsi illusioni. n
problema è semplice: vogliamo costruire nel
MezzogIOrno, e comunque nelle zone dichia~
rate depresse, IglI edificI scolastici, ed altre
opere essenzia:li per la vita civile delle popo~
laziom? Se vogl-iamo costruire, se questo rien~
tra nelle diretti ve del Governo, e se il Go~
verno considera CIÒ come un suo debito d'ono~
re, allora bisogna che esso adotti i provvedi~
menti necessari. Naturalmente bisogna evi~
tare abusi in questa materia. Diversamente
è mutile venire a padare di necessità di in~
crementare l'edilizia fcolastica, come è aV've~
nuto qui l'altra sera, durante la discussione
del bilancio della Pubblica istruzione. La po~
polazione nel Mezzogiorno e nelle Isole per la
sua prolificità è in notevole aumento; le nuo~
ve leve gettano ogni anno nuove masse di ra~
gazzi e purtroppo le scuole non ei sono. Al~
lora bisogna insegnare nei fienili o fare turni
in scuole dove si insegna anche con 70 a,lunni
per classe.

n problema è questo, onorevole Ministro,
tutto il resto è accademia. Lei si accorgerà
che parte delle disponibilità per contributi
agli Enti Ilocali che sono in bilancio rimar~

l'anno inutilizzate perchè i Comuni, pur avan~
zando domande al Ministero, aH'atto pratico
si troveranno nell'impossibilità di contrarre i
mutui, non avendo i mezzi per garantirli nè i
fondi per ammortizzarli.

Per quanto riguarda l'Acquedotto Pugliese
vorrei pregare il Ministro di preoccuparsi del~
l'integrazione delle sorgenti. È un problema
che si dibatte da anni, tra interessi contra~
stantI, e la situazione è praticamente questa:
che la Puglia, che Matteo Renato Imbriani
disse un giorno essere sitibonda di acqua e di
giustizia, e che finalmente ebbe l'acqua e po~
tette vederla distribuita a tutti i Comuni, pur~
troppo oggi deve constatare che il prezioso
alimento scarseggia, perchè le sorgenti non
riescono più ad alimentare le esigenze della
crescente popolazione. Nel più grande acque~
dotto italiano e nel secondo acquedotto del inon~
do si è delineata, così, una situazione vera~
mente preoccupante, per cui non c'è più tem~
po da perdere a portare nel campo concreto
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delle realizzazioni Il problama della integra~
zione delle sorgenti mediante le acque del Ca~
lore. Se non si provvede in tempo tra pochis~
simi anni la situazione diventerà veramente
tragica nella regione.

Con l'occasIOne vorrei pregare il Ministro
di ricordarsi che 1'Acquedotto Pugliese è an~
cara acefalo, cioè senza presidente, e si trova
nella situazione incresclOsa di essere non solo
senza capo, ma anche senza regolari dirigenti.
È opportuno che si bandiscano i concorsi o
che, comunque, si nominino il direttore ge~
nerale ed i capI dei vari servizi, perchè oggi
SI va avanti con gli il1.cariehi ed m un modo
che non è Il più idoneo ad assicurare il buon
funzionamento dell'Ente.

Per quanto riguarda l porti, prendo atto
con piacere che il Ministro, sia pure nella
carenza attuale di dlspombilità, l'lconosca la
urgenza e la opportunità di completare le
opere in corso. Ciò è indispensabIle per evi~
tare che le opere tardino a rendere quei be~
nefici economIci che è lecIto attendersi da esse.
È da considerare poi che alcuni porti nella loro
mcompiutezza non dànno le necessarie garan~
zie per la sicurezza dei natanti.

Rilevo anche con piacere che sia Il Ministro
che il relatore della Camera abbiano ricono~
sciuto l'opportunità, ed io aggiungerò l 'ur~
genza, della costruzione della darsena del pe~
tra li nei porti di Livorno e di Bari. Nel porto
di Bari si registrano 2.500.000 tonnellate di
petrolio all'anno, che viene lavorato nella raf~
fineria, sbarcato e reimbarcato, ma purtroppo

l'intenso movimento di navi non ha ancora
una darsena che valga a garantire Il normale
svolgimento delle operazioni. Ciò costituisce
anche un pericolo ai fini del1'incolumità, per~
chè non vi sono le necessarie misure dI sicu~
rezza nel settore del porto destinato ad ope~
razioni del genere. D'altra parte è da tener
presente che, quando fu istituita a Bari la
A.N.LC., oggi S.T.A.N.LC., il programma era
modesto, si trattava di lavorare 300.000 ton~
nellate di greggio albanese. Oggi il greggio
non giunge più nel porto di Bari dall' AIl>ania
ed mvece vi affluisce dal Medio Oriente in una
ingente quantità. La raffineria si è messa m
condizioni di svolgere un'ampia attività che
dà lavoro a migliaia di operai ed offre la pro~
spettiva di sottolavorazioni industriali che è
bene non trascurare.

Per quanto riguarda le costruzioni ferro~
viarie, mI guarderò bene dall'invocare costru~
zioni nuove in un momento come questo, e
dopo tutto quello che ho detto in materia di
opere idrauliche e sulla fondamentale neces~
sità di dare la precedenza assoluta a tali opere.
È evidente, però, che non posso non rilevare,
leggendo le relazioni molto dettagliate della
Camera e del Senato, che sono ancora in co~
struzione, a passo veramente di lumaca, 1'AI~
tare~San GlUseppe, l'Avella~Lucca, la circon~
vallazione di Palermo e altre fe1T0vie che io,
confesso la mia ignoranza, ritenevo che fos~
sera gIà ultImate da diverSI anni. Evidente~
mente SI va avanti col contagoccefinanziario,
e questa è una deJle cause per cui anche l'at~
tivltà del settore delle costruziolll ferroviarie,
al Ministero dei lavori pubblici, ridottasi al
lumicino, fa sorgere appetitI di trasferimento
del servizio altrove.

Sono convinto che il settore delle costru~
zioni ferroviarie del Mmistero dei lavori pub~
bllci possa ancora rendere dei servizI preziosI
al Paese, cominciando a formulare, una volta
per sempre, un programma veramente orga~
nico eJJdefinitIvo, d'accordo con il Ministero
dei trasporti, di integrazione della rete ferro~
viaria italiana di rapide comunicazioni. Pur~
troppo abbiamo gIà troppe ferrovie a scarta~
mento ridotto, superate dai tempi, e che si
continuano a costruire nonostante tutto. Mi
riferisco, onorevole Mmistro, all'integrazione
della rete nazionale e in modo particolare al
Mezzogiorno ed alle Isole. Vi. sono regioni nel
:i.\1ezzogiorno, che pur confinando fra di loro
sono 'lirtualmente distanti da un versante al~
l'altro molto più di quanto non lo sia il Capo
dI Leuca da MIlano.

N on mi sogno di dire che si debbano co~
struire oggi queste ferrovie, ma è opportuno
che si preparino i piani e si allestiscano le
progettazioni.

Ho letto, 'se non sbaglio, nel discorso del~
l'onorevole Ministro, che si pensa di costruire
una nuova linea che dovrebbe congiungere più
rapidamente Venezia con Monaco, sembra, per
ragioni, così si dice, confinarie. Io mi per~
metto di far presente che ormai tutto il Paese
in caso di guerra è esposto alle offese del ne~
mica ed è perciò confine, e che se una ferro~
via ha da avere la precedenza, nOn faccio del
campanilismo, debba essere una ferrovia in~
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tesa ad integrare la deficiente rete del Mezzo~
giorno, pel'chè anche nel Mezzogiorno la crea~
zJOne eh una nuova lmea ferroviana risponde~
l'ebbe, oltre che alle eSIgenze veramente fonda~'
mentali dI ordine economico e turistico, anche
~t quelle dI ordme strategIco. Del resto basta
consultare le segnaI azioni fatte a suo tempo
dallo Stato MaggIOre ~ per esempio, per la
direttissima Roma~Bari ~ per avere la con~
ferma di quello che 10 sto affermando in qu('~
sto momento.

Per quanto riguarda la viabilità, ne ha par~
lato diffusamente il collega Terragm e ne ha
parlato con molta competenza. Il problema
della viabilità, ormai, con la motorizzazione e
con lo sVIluppo automobilistIco, è problema
che preme, che deve trovare la sua soluzione,
seppure scaglionata nel tempo. Un gIOrno, è
stato opportunamente ricordato, l'Italia era
all'avanguardia in questo settore: quando fu
fondata l'A.A.S.S., oggi A.N.A.S., e si ebbero
le prime realizzazioni, da tutti i Paesi del~
l'Europa gli stranieri venivano qui da noi ad
ammirare le nostre strade, e va data lode a
quell'orgamsmo tecnico e al defunto ingegner
Calletti, che diresse con competenza e pas~
sione l'Azienda autonoma fin dalla fondazione,
di aver portato la rete viabIle nazionale ad un
alto livello di perfezione tecnica e di moder~
nità. Ma, come è stato già chiaramente detto,
ormai gli altri ci hanno sorpassato, stIamo in~
dietro, bisogna che Cl portiamo all'altezza dei
tempI e del crescente sviluppo della motoriz~
zazione.

Giacchè siamo in tema di viabilità, è logico
passare senz"altro al settore delle autostrade,
per rilevare, oltre quello che da altri è stato
già detto, che il programma tempo fa annun~
ziato dal mmistro Aldisio ~ programma po~

liennale che dovrebbe importare una spesa di
900 miliardi e che prevede la costruzione di
nuove autostrade per 1.796 chilometri, amplia~
menti di autostrade esistenti per 426 chilo~
metri e mighoramenti di strade per 17.000
chilometn ~ ha un difetto. Innanzi tutto non
si realIzza, e il ministro Merlin molto pruden~
temente, nella sua esposizIOne alla Camera, ha
voluto ignorarlo, ltmitandosi solo ad accen~
nare alla possibilità dI prendere in considera~
zione domande di concessione avanzate dalla
iniziativa privata; inoltre questo programma

modifica, a danno del Mezzogiorno e della Si~
cilia, il piano regolato re per le autostrade che
era stato compilato nel 1934, piano coordi~
nato con il più vasto plano delle autostrade
europee, e che aveva avuto la consacrazione
dI apposIti convegni internazionali.

Evidentemente in ogni plano di opere pub~
bhche VI deve essere un criterIo di gradualità
nell'esecuzione, ma io non comprendo perchè
Il piano regolato re del 1934 sia stato mutilato,
a danno delle regIOm meridionali, nel plano
Aloisio. Ciò costituisce una palese manifesta~
zione di mgLUstizia, perchè se è vero che il
traffico sulle strade dell'Italia settentrionale è
divenuto particolarmente intenso e pieno di
rischI e di incidenti, per cui pIÙ assillante SI
profilano su quelle artene certe eSIgenze, è
anche vero che se nOI una buona volta vo~
gliamo valorizzare iì Mezzogiorno e tener
conto di quello che SI sta verificando in alcune
regioni del Sud, con lo sviluppo veramente no~
tevole, stareI per dire prodigioso, della mecca~
nizzazione, sia nel settore agricolo,. sia nel
settore automobilistIco, bisogna che lo attrez~
ZIamo anche con arterie di rapide comunica~
zioni.

Un indice eloquente dell'ansia di vita mo~
derna di alcune regioni del Sud ci viene dato
dalla FIera del Levante, dove centinaia di
macchine, sia per autotrasporti, sia per uso
agricolo, SI vendono annualmente. La Fiera è
diventato un grosso mercato a cui affluiscono
da tutto il Mezzogiorno acquirenti. Citerò un
altro dato: lei sa, onorevole Ministro, che a
Bari arrivano 300 autotreni al giorno dal~
l'Italia settentrionale? Dico 300 autotreni, ol~
tre il crescente movimento di auto, di camions
ecc. Ciò sta a significare che è bastato aver
dato strade modE:rne come quelle realizzate
contemporaneamente al Nord e al Sud, quan~
do si fondò l'A.A.S.S., sia pure con un mag~
giare sviluppo nelle regioni settentrionali, è
bastato aver consentito una possibilità di più
facili comumcazioni, per sviluppare il traffico
motorizzato e dare un ritmo dI vita più in~
tenso alle nostre regioni. Se è così, onorevole
Ministro, non comprendo per quale ragione la
rete autostradale debba aver termine sul ver~
sante tirrenico a Paestum e su quello adria~
tIco a Rimini.
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Ma, insomma, le autostrade devono servire
solo per il turismo o anche per le esigenze
economiche delle popolazioni? E se devono
servire anche per le esigenze di vi ta delle po~
polazioni, il MezzoglOrno va considerato in
fase di evoluzione economlCa e Clvile, perchè
diversamente non SI giustificherebbero tutti i
miliardi che lo Stato sta spendendo per le
trasformazioni fondiane, nè tutto il program~
ma che, con larghezza di mezzi finanziari, 10
Stato sta avvIando a soluzione per sollevare
le condizioni di vita dI queste zone così dette
depresse.

Ed allora, vogliamo attendere che si modifi~
chi completamente, che si elevi ad alto livello
questo tenore di vita, cioè attendere fino a
quando la Cassa depositi e prestitI avrà pOSSI~
bilità di concedere ai Comuni, che non sempre
ne hanno i meZZI, i mutui per nUOve opere;
fino a quando il Ministero avrà la possibilità
di risolvere tanti altri grossi e' piccoli proble~
mi; attendere che le bonifiche, le irrigazioni e
le trasformazioni fondiarie, fra dieci, quin~
dici anni raddoppino, quintuplichino, decupli~
chino la nostra economIa, per cominciare a
prerulere in considerazione le istanze del Mez~
zogiorno nel campo delle rapide arterie inter~
regionali? Eh, no! Noi abbiamo, voi avete Il
dovere di preoccuparvi da oggi, di mettere da
oggi i capisaldi dI queste esigenze fondamen~
tali della vita economica meridionale, e per
mettere questi capisaldi bisogna che 'voi non
li ignorIate nei programmi poliennali, intesi
a migliorare e potenziare la viabilità stradale'
ed autostradale!

E in materia di viabilità, per concludere,
occorre che Il Ministero porti a termine quella
oramai famosa legge della viabilità minore, che
fu messa allo studio ai tempi in CUI io ero ,al
Governo, che lasciai in eredità ad altri e che
purtroppo, non ancora viene presentata al
Parlamento.

La riforma è di fondamentale importanza
per la salvaguardia e l'ammodernamento di un
patrimonio cospicuo per il quale lo Stato, i
Comuni, le Provincie, hanno speso somme in~
genti, e per cui lo Stato ancora oggi ne ali~
menta lo sviluppo con nUOve costruzioni.

Io non so che cosa studino ancora i saloni
della viabilità minore! Il problema è semplice:
si tratta di trasferire le strade dai Comuni alle

Provincie, perchè i Comuni non sono attrezzati
per mantener1e, e di classificare nella rete na~
zIOnale le più importanti strade pro'"inciah. Le
Provincie, con minore spesa e con le loro at~
trezzature possono mantenere m condizioni
assai miglioI'l le strade comunalI. Ma è evi~
dente che bisogna dare maggIOI'l meZZI finan~
ZlaI'l alle Provmcle, trasferendo loro alcune
aliquote delle impostE' comunali ed assegnando
alle stesse una parte dei molti proventI che
lo Stato realizza dalla circolazione stradale.
, Onorevoli senatori, mi sono dilungato in que~

sto giro di OI'lzzonte e spero che vogliate per~
donarmi. I

Ho creduto di rilevare alcuni aspetti della
vita, delle attività, del funzionamento del Mi~
nistero dei lavon pubblici e dI sottolineare al~
cuni tra i problemI pIÙ urgenti, che sono sorti
dopo gli inevitabili errori ed inconvenienti,
specie nel primo periodo successivo all'epilogo
disastroso della guerra. Oggi appare quanto
mal necessano formulare programmi pohen~
nali dI grande respiro m tutti i settori della
attività del Ministero, scaglIonandoli nel tem~
po e gradu~ndoli con Il criterio delle più assil~

lanti necessità e della più sicura ed immediata
produttività.

N elI' interesse del Paese s'impone che il Mi~
nistero dei lavori pubblici, riordinato nel ser~
ViZI e sistemato nel ruolI, riprenda la sua
h~minosa tradizione e ndlVentI il centro mo~
tore e coordmatore di tutte le attivItà costrut~
tI ve della Nazione. Occorre inoltre che l'attI~
vità a favore delle zone depresse mendIOnali
sia tempestivamente valorizzata e potenziata
con la necessaria -integrazIOne, nella rete na~
zlOnale dei trasporti, delle grandi e moderne
arterIe di comunicaziol11 ferroviane e auto~
stradali e con il completa mento e l'attrezza~
tura delle opere marIttime. Il Mezzogiorno,
onorevole Ministro, onorevoli colleghI, non ha
bisogno sol9 di acquedotti, di edifici scolastIci
e di altre opere di prIma necessità, ma ha
anclIe bisogno di moderne e rapide attrezza~
ture nel campo dei trasporti; per assicurare
pIÙ ampi sbocchi alla sua economIa in atto ed

" quella crescente che il Paese si attende dalle
opere di trasformazIOne agraria in corso di
esecuzione.

Solo così il Governo democratico, dopo il
sessantennio di abbandono e di incomprensione
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verso le regioni del sud da parte dei Governi
liberali che si susseguirono al potere dall'unità
del Regno. . .

RUSSO SALVATORE. E del Governo fa~
scista.

CROLLALANZA. Io non posso illustrare le
realizzazioni del ventennio, i calleghi che non
ne sono edotti possono erudirsl alla biblioteca
del Senato.

PALERMO. Venga a Napoli a vedere
bassi!

CROLLALANZA. Onorevole Palermo, ripe~
to anche a lei che non mi è consentito di il~
lustrare le realizzazioni del ventennio. Dicevo,
dunque, solo così il Governo democratico, dopo
il sessantennio di abbandono e di incompren~
sione versa le esigenze del sud da parte dei
Governi liberali, che si susseguirono al potere
dall'unità del regno in poi, avrà compiuto opera
veramente meritoria ed avrà lasciata la sua
impronta duratura nella rinascita del Mezzo~
giorno. (Viv'i applausi dalla destra. Molte con-
gratulazioni) .

PRESIDENTE. È iscritto a parlare il se~
natore Busoni, il quale, nel corso del suo m~
Lervento, svolgerà anche i due ardini del
giorno da lui presentati.

Si dia lettura degli ordini del giorno.

MERL,IN ANGET LNA, Seg'fletaria:

«Il Senato invita gli oI'gallI competenti a
provvedere senza indugio alla. ricostruzione a
Firenze dei ponti a Santa rrinita e alle Gra~
zie, distrutti dalla guerra ».

«Il Senato impegna il Governo a presen~
tare urgentemente uno speciale disegno di
legge per provvedere alla costruzione di al~
loggi che consentano di eliminare completa~
mente i baraccamenti nei Comuni colpiti dai
terremaL del 1908 e 1915 ».

'BRESIiDENTE. Il senatare Busoni ha fa~
coltà di parlare.

BUlSON!. Illustre Presidente, onorevoli se~
natori, signor Ministro, nel prendere per la

p.rima volta la parala dinanzi a questa alta As~
semblea, qui venuto a sostituire e nella carica
e al suo pasto naturale nella s,ettima CommilS~
sione il compagno ed amico amatissimo inge~
gner Enrico Grazi, caduto a questo stesso
posto nell'adempimento. del suo dovere civico,
e così improvvisam.ente quanto immaturamen~
te scomparso, cOll'sentitemi anzitutto. di rivol~
gere un deferente e doveroso omaggio alla sua
memoria. Abituata, nel cerchio dei sentimenti
umani, a sentire e pensare in termini di soli~
darietà di classe e di partito, anzichè di canve~
nienza personale, della sua scomp'ars'a deva
rammaricarmi anche perchè, per il nostro
Gruppo, egli ben più degnamente ed autore~
volmente di me avrebbe potuto intervenire neUa
discussione di questo bilancio, possedendo egli,
altre che maggiore esperienza, una approfon~
dita conoscenza specifica, che a me fa difetto.
Forse tale campetenza era tanta più necessaria
in quanto si tratta di centrare la parte essen~
ziale delle asservaziani, .delle critiche e dei sug~
gerimenti che l'esame del bilancia può consi~
gliare, in una sintesi rapido., perchè H tempo a
disposizione non consente diluite analisi. E a
questa proposito, anche se altri già l'ha fatto,
devo augurarmi che non debba ripetersi la si~
tuazÌone eccezianale ed incresciosa di discu~

I

tere i bilanci dei nostri dicasteri e di adem~
piere a quella che è forse la più alta, funzione
dei parlamentari non con l'ampiezza che sareb~
be necessaria.

Onorevoli senatori, ho udito qualche giorno
fa dai banchi che franteggiana' questi, qual~
cuna definire il bilancio della Difesa « il bilan~
cio dei bHanci ». Nan farò certo il tarto all'il~
lustre cal1ega che ha enunciato tale definizione,
di eredere che egli abbia canfuso il bilancio
della Difesa con quello dei dicasteri cui più
prapriamente poteva essere applicata tale de~
finizione. È ben facile comprendere la spirito.
che glie lo faceva esprimere. ,Ma, appunt?
per ciò, devo ricordare che seppure noi siamo
cansapevoli di tutte le esigenze, ed aUe esi-
genze sappiamo adeguarci, pure siamo. animati
da una spirito ben diverso che ci fa pensare
in ben diverso modo. ISe fosse il caso di fare
una contrappasizione, dovremmo dire che, con~
tro il bilancio della Difesa, noi poniamo i bi~
lanci della Pubblica istruzione, della Giustiz'ia
e dei Lavori pubblici, perchè per noi un papalo
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tanta più può rivelare il liveHa de.IJa sua, ci~
viltà, nan da quanta dedica delle sue risarse
per avere più battagli ani e armi ...

LUBELLI. Per difendersi dalle aggressiani
altrui. (Cla;mori e proteste dai banchi della si~
nistra. Scambio di apostrofi).

PRESIDENTE. Senatare Busani, cantinui il
suo discorso.

BUISONI. Ripeto e campleto, cantra certe
intemperanze interessate, che per nai il livella
della civi1tà di un papalo è data nan da quanto
essa destina per le spese militari, ma da quanta
esso dedica per la sua educaziane, per la sua
cultura (vivi applausi dalla sinistra), per l'am~
ministrazione della giustizia, per le sue espres~
sroni d'arte, per le apere pubbliche a cui riesce
a dar vita creando anche nella materialità della
,~ostruziane migliari candizioni di esistenza per
tutti.

Satta questo aspetto debbo preliminarmente
asservare che se anche altri Ministeri ed altri
enti cancarrono all'opera castruttiva e rico~
struttiva, i 154 miliardi destinati ai lavori
pubblici contro 483 miliardi destinati alla di~
fesa, sano ben misera casa. E mentre, pur~
troppa, per i lavori pubblici si sana general~
mente mantenute le praparziani dei precedenti
bilanci (e lascia naturalmente fuari discussio~
ne, per avvii mativi, l'ammontare della stan~
ziamenta eccezianale dell'esercizio 1948~49, con
il quale la comparaziane sarebbe addirittura
martificante), il bilancio della difesa resta in~
Vece aumentato della sbalzo di 80 miliardi
compiuto nell'esercizio., precedente; mentre que~
sto bilanda dei lavori pubblici è aberata nelle
SUe modeste possibilità dalle annualità parti~
ca]armènte sensibili da carrispandere per 30
a 35 anni per cantributi a esecuziani di 'apere
a pagamento differita. Queste annualità, che
nell' esercizio 1948~49 impegnavano. il bilancio
esattamente per un miliardo e 700 milioni, nel
1950~51 erano salite a 4 miliardi e 81 milioni,
nello scorsa esercizio. ascendevano. a 29 miliar~
di e 789 milioni, e sona aggi a 37 miliardi e
432 miliani.

A questa propasito iJ relatare della Com~
missione, l'onarevale senatore Canevari, ha
fatta altra volta presente che era preoccupato

di tanti impegni; e.d osservava che di questa
passa si rischiava di impegnare tutta il bi~
lancio per il pago"menta delle annualità. Di
canseguenza era tratto a pensare al buon padre
di famiglia che a paco a poco, per far frante
ai bisogni mamentane.i, impegna tutte le ren~
dite, gravando d'ipoteche le sue praprietà fino
ad arrivare al punta di essere castretto a ven~
dere le praprietà stesse, riducendasi alla mi~
seria e buttando 'Sul lastrico la prapria fa~
miglia. Il parago.ne mi sembra eccessivo, anche
se il problema è veramente preoccupante.

Io non sono. .:;osÌpessimista come l'onarevole
Canevari e canfido che i proventi delle rendit~
aumentino. in modo da poter far fronte ai vec~
chi impegni ed alle nuave necessità, se nan si
taglierà ai lavoratori italiani, lasciando chiu~
dere o rimpiccialire la Temi, la Pignone, la
Breda e tanti altri organismi della nostra pro~
duzione, la possibilità di quel lavoro che, con
l'apporto dei nostri tecnici, costituisce la sola
fonte di ricchezza della nostra N azione.

Tuttavia, ricorrendo. al paragane dell'onore~
vale Canevari, per mia conta ritengo che
quando in una famiglia ci sona i figli che han~
no bisagno di tutto, si debba ricarrere a im~
pegnare anche le materasse del letto per prov~
vedere alle loro. necessità...

CANEVARI, relator'e. Questa è scr,itto nella
relazione della Camera.

BDiSONI. E paichè nel nostra Paese le ne~
cessità 'sano malte, penso che si debba cercare
comunque di provvedere il più che sia pas~
sibile.

E, in relazione alle necesBità attuali che
tutti ben conosciamo., damanda perchè ci d'eb-
bano essere ben 340 miliardi di residui passivi
al Ministero. dei lavori pubblici, quando, da
anni, indispensabili opere pubbliche ancora at~
tendono di essere co.mpiute a finanziate. N on
c'è Comune d'Italia che ancora non aspetti l'ap~
pravazione e il finanziamento di apere non da
quest'anno soltanto.. iSalo della mia provincia
ho un elenco, probabilmente anche incompleto,
di 2'7 Comuni, escluso il capoluogo., Firenze, per
Un ammontare di due miliardi e 271 miliani,
con pratiche che attendono. perfino dal 1949.

Questa tuttavia non toglie che, effettiva~
mente, il bilancio resti ipatecato in moJo. grave
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da quegli impegni, e le disponibilità si contrag~
gano se non vengono aumentati gli stanzia~
menti.

Ora, (:ontro l'insufficienza degli stanziamenti
per il bilancio dei lavori pubblici', a me pare
che siano anch8 superflue le mie parole. La
critica più autorevole a questo riguardo è stata
compiuta dal relatore, talchè, per le nostre
osservazioni, basta ricalcare passo passo la re~
[azIOne per giustificare, proprÌ'o in base alle
affermazioni di quella, il nostro voto contrario
al bilancio. Perchè questo è il risultato anacro~
flistico deUa conclusione di molte relazioni ai
bilanci: che dopo avere anche acerbamente
criticato, concludono con l'invito ad approvare
il bilancio. È un po' come se un tribunale giu~
dicasse colpevole l'imputato e poi lo mandasse
assolto. Nella relazione dell'onorevole Cane~
vari, infatti, per ogni capitolo noi ritroviamo
costantemente l'osservazione che gli stanzia~
menti sono «insufficienti ai bisogni », sono
« n.on efficienti» e «non rispondenti' alle ne~
cessità ». Così per quanto si riferisce alle opere
idrauliche e ai servizi fluviali, idrografici e
mareografici (e non dÌ'rò in merito parola, per
carità di patria, tanto ne parlano in modo tra~
gieament€ eloquente gli avvenimenti di questi
giorni); così per gli impianti elettrici, per le
opere marittime, porti, ecc. .

Per le opere idrauliche straordinarie, già
prima delle ultime sciagure, nella relazÌ'one si
richiedeva ancora una ulteriore disposizione di
spesa di circa 14~15 miliardi almeno « per av~
viare a concreti rÌ'sultati Il programma plu~
riennale dalla cui realizzazione deriverà la di~
fesa idraulIca e la sicurezza delle aree più pro~
duttive della Nazione ». Inutile rilevare che,
oggi, anche se si, provvederà, per 'Ìl momento,
con eccezionali misure di emergenza, occorre
aumentare in modo ben considerevole tale ri~
chiesta.

Del resto l'onorevole Ministro stesso, alla
Camera, il 20 di questo meS'e, ha riconosciuto
che del programma di sistemazione dei fiumi
ammontante a 147 miliardi, il suo Ministero
aveva ricevuto sLqnziamenti per soli 17 mi~
liardi. E ... vorrebbe dire quanti ne sono stati
spesi?

N ei riguardI della viabilità statale la rela~
ZIOne stessa rkonosce testualmente che «con
le somme messe a disposizione l' A.N .A.S. non

può dare inizio neppure a un programma mi~
nimo di opere reclamate dalle necessità pm
urgenti del traffico che si svolge sulle strade
statali ». Cosa si potrebbe dire di più grave?

Per l'edilizia scolastica i rilievi della stessa
relazione sono più che sconfortanti. E~:sa fa
presente che, nonostante le agevolazioni pre~
viste dalla legge 3 agosto 1949, modificata ed
mtegrata da quella 15 febbraio 1953, che pre~
vede contributi costanti per 35 anni a favore
di Comuni, Provincie ed enti tenuti a provve~
dere locali. per scuole, tuttavia moltissimi Co~
muni delle zone depresse in genere e deJl'Italia
meridionale in ispecie non sono in grado di
sostenere le quote pur modeste dell'ammorta~
mento dei mutui a loro carico. E rileva che nel
corrente esercizio è stato previsto lo stanzia~
mento di lire 750 mila in annualità, che, se
pur consentirà di realizzare un programma di
opere di circa 17 miliardi per costruire circa
sedicimila aule (in un periodo di tempo che,
per quanto l'esperienza ci. insegna, nonostante
tutto non sarà breve), tuttavia, secondo il cell~
simento fatto dal ,Ministero della pubblica
istruzione, le aule che occorrono sono cir,~a ses~
santaseimila e sarebbe necessario quindi uno
stanziamento calcolato in circa 175 miliardi.

N ei riguardi dell'edilizia universitaria, in~
sieme a stanziamenti con leggi speciali, per
circa 11 miliardi, e 5.219 milioni di un pro~
gl'aroma in corso di realizzazione, si ha in bi~
lancio uno stanziamento di soli 1.180 milioni,
per cui lo stesso relatore riconosce che dovreb~
bero essere stan.ziati almeno altri 50 miliardi
(pur se ripartiti in vari esercizi) per l più ur~
genti bisogni delle università e degli istituti di
lstruzione superiore, perchè, dice il relatore:
« i modesti stanziamenti attuali dI bIlancio non
consentono di provvedere in modo adeguato
neppure ai lavori di manutenzione e di comple~
tamento degli edifici esistenti ».

E noi ci domandiamo in particolare, dopo .che
sono state tanto sensibilmente elevate le tasse
universitarie, se ritiene lo Stato di compiere
così il suo dovere verso gli studenti, oltre che
verso la cultura italiana.

Non mi soffermo sulle costruzioni ferroviarie.
Io, che sono di una provincia che ancora ;tt~
tende la ricostruzione ferroviaria, attendendo
l'attuazione di vecchie promesse per quanto con~
cerne il t,ronco Marradi~Faenza della vecehia
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ferrovia Faentina, che non SI e ancora rico~
struita forse perchè non le si attribuisce im~
portanza militare, deluso, al pari di tutti gli
abitanti della sacrificata zona del Mugello, mi
limito a voler ancora ostinatamente sperare che
si adempia almeno all'obbligo di ricostruire.

Nè in questo intervento ho il tempo di occu~
parmi, come vorrei, degli impianti elettrici e
di tutto il grave problema ad essi connesso,
per il quale non soltanto noi concordiamo col
relatore sulla necessità di «sottoporre a solle~
cita revisione tutta la legislazione sulle acque
e sugli Impianti elettrici» allo scopo precipuo
di giungere, alla scadenza delle concessioni,
preparati ad attuare una ben diversa regola~
mentazione, ma è ben nota la nostra tesi per
la nazionalizzazione. Poco fa l'onorevole sena~
tore !CroHalanza, a proposito degli impianti
elettrici, contestava le cifre al relatore, onore~
vole Canevari. Io non voglio entrare in questa
discussione; risponderà, se crede, l'onorevole
Canevari'. L'eventuale polemica con l'onorevole
Crollalanza la lascio al relatore e agli amici
attualI dell'onorevole Crollalanza. Egli in so~
stanZ!1 ha cercato di insinuare nel suo discorso
una larvata rivendkazione di meriti del fasci~
smo. Oltre che dell'energia elettrica egli ha
parlato facendo r.accomandazioni per non la~
sciare deperire certe opere dell'antico regime,
come si poteva capire attraverso le sue parole.
Ha parlato di strade che furono fatte per me~
rito di un defunto ingegnere, che ad un certo
momento abbiamo creduto dovesse essere un
altro defunto. Lascio all'onorevole Crollalanza
la polemica con i concorrenti di qualche altro
partito a lui vicino. Mi preme però ricordare
qui una sola cosa, una cosa che egli si è dimen~
tiC'lto di dire, perchè non gli conveniva dirla,
che doè se la politica del fascismo riuscì anche
a creare qualcosa (un Governo qualche ('osa
deve pur fare), è troppo di più quello che
poi distrusse e fece distruggere di quel che
aveva creato.

Nè in questo intervento mi soffermerò dif~
fusamente su altre questioni.

Voglio invece bre:vemente occuparmi di una
vecchia, annosa questione per la quale ho pre~
sentato un apposito ordine del giorno: è la
questione dei terremotati' del 1908. Forse ,~o~
loro che ormai vivono da 45 anni nelle barac~
çl1.e e coloro che abitano nella zona, in forza

di quell'abitudine che. Bant'Agostino definiva
« una seconda natura », non vi fanno più trop~
po caso. Ma io mi domando qual meraviglia do..
vrebbero provare e cosa potrebbero pensare i
tanti italiani ignari ai quali pungesse vaghez~
za di leggere voci e cifre di bilancio, nel tro~
vare in questo dei lavori pubblici che, al capi~
tolo 149 si assegnano 750 milioni per costruire
case popolari per lo sbaraccamento nei Comuni
colpiti dal terremoto del 1908 e del 1915 (e
con quegli stessi milioni si deve provvedere
all'erogazione di sussidi in dipendenza dei ter~
remoti successivi fino al 1936). C'è da doman~
darsi quanti ancora siano in vita degli scam~
pati al terremoto del 1908. E gli italiani de~
1V0noapprendere che non solo coloro ehe eb~
bero distrutta l'abItazione furono allora con~
dannati a non più abitare una casa, ma a V1~
vere in baracche, e non solo essi ma i loro
figli e nipoti che in queste baracche vivono tut~
tora e, come rileva ~il relatore, ove non inter~
venga. una speciale disposizione di legge, al~
l'integrale sbarac,~ametlto non potrà procedersi
che lentamente, malgrado le pressanti esigenze
che consiglierebbero l'eliminazione di bara,cche
antigieniche e in condizione di inabitabiUtà.
Infatti, col 30 giugno 'Scorso, si è esaurito lo
stanziamento di 2 miliardi autorizzato per
provvedere allo sbaraccametlto delle zone ter~
remotate in base all'articolo 5 della legge 29 lu~
glio 1949, ed i 750 mi1ioni sono queIli consel1~
titi dalla normale modesta assegnazione di bi~
lando.

Lungi da me il proposito di voler creare
ostacoli alle provvidenze per il cuJto delle fede
religiosa; ma se, oltre la nQrmale erogazione,
eon speciale legge del 1952 si è trovato modo
di destinare 4 miliardi per la costruzione di
nuove chiese c case parrocchiali, e altri 4 mi~
Iiardi per l'esercizio 1953~54, si deve trovare
anche modo di eliminare questa che io non mi
perito di definire una vergogna per il nostro
Paese.

Onorevoli sen3tori, credo che sia ormai
suonata l'ora di provvedere per quegli sven~
turati: noi italiani abbiamo fama di essere
impulsivi e subitanei ed anche dimentichi e
obliosi. Provvedendo per i terremotati del 1908
implicitamente noi rassicureremo anche gli al~
luvionati che in Calabria hanno perduto oggi
la casa, che tra 45 anni non si troveranno
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ancara a vivere in baracche divenute inabi~
tabIli. Canfida perciò che l'ardipe del giarna che
ha presentata a questa prapasita vi traverà
cansenzienti e traverà cansenzienti il MinistrO'
e il Gaverna.

PassiamO' ad altra argamenta. Quante sana
ancara le apere pubbliche da ricastruire per~
chè distrutte dalla guerra? Già durante la di~
scussiane in questa sede nel bilancia della
scarsa esercIziO' l'anarevale senatare Salvagiani
presentava un ardme del giarna per chiedere
l'emanaziane di una legge che cansentisse alle
amministraziani locali di sastituirsi al Gaverna
nella riparaziane a nella castruziane di apere
pubbliche danneggiate a distrutte dalla guerra,
senza perdere il diritta al rimbarsa della spesa
anticipata. E nella discussiane dell'ardi ne del
giarna rilevava che anca l'a malte scuale, malti
aspedali, molti acquedatti, strade e panti eranO'
da ricastruire.
. Se pure dall'annO' scarsa qualcasa è stata
fatta, certa che ancora nan è stata fatta tutta.
Per quanta si riferisce alla castruziane edilizia,
nella relaziane si dice che la riparaziane di
case danneggiate si può dire quasi integral~
mente raggiunta. Pur sattalineanda il « quasi»
deva asservare che altrettanta nan può dirsi
della ricastruziane di quelle distrutte.

Quante ce ne sana ancara? E quante se ne
devanO' castruire per quante nan se ne sana ca~
struite ande sopperire alle nuave naturali esi~
genze sapravvenute mentre si pravvedeva a
sanare sala in parte le ferite del passata?

Per venire incantra alle necessità dei senza
tettO' il relatare ci dice che accarrerebbera nan
mena di circa 30 miliardi di capitale. Certa è
che ancara basta aggirarsi nan sala per le
nastre Pravincie, ma anche nelle nastre città
pIÙ impartanti, per Imbattersi in mura smazzi~
cate' di case che furana.

Ed altre alle insufficienze finanziarie, pane
impaccia al campletamenta della ricastruziane,
came alle nuave castruziani, tutta una bar~
basa cangerie di impedImenti burocratici di
carattere pseuda~tecnica ed artistica che, an~
che se frutta di una legislaziane antiquata,
davrebbera essere superati, prima ancara di
avere una nuava legislaziane, dal buan sensO'
e dalla spiritO' di cancretezza. Ci sana ancora
nella mia Firenze interi quartieri, nel cuare
stessa della città, che attendanO' di essere t'ica~

struiti, carne quella di San Jacapa, adiacente
al Pante Vecchia. E vi sano ancara, nella mia
Firenze, da ricastruire due dei panti princi~
pali che attraversa l'Arna hannO' il campita
di unire le due parti della città divisa dal
fiume. Una, il pante alle « Grazie », nan è stata
mai sastituita neppure da un pante pravvi~
saria anche di carattere militare, ed è attual~
mente surragata, per i pedani, da una passe~
l'ella in legna che deve essere chiusa durante
i periadi delle piene dell'Ama perchè mette in
peri cala 1'incalumità, la vita stessa di calara
che davrebbera servirsene. E i fiarentini sareb~
bera stati cantenti di avere al pasta di quel
pante anche un brutta pante, anche un pante
« gabba », came essi hannO' definita quel pante
alla «Carraia» che i salani di Rama, scar~
tanda il pragetta fiarentina, hannO' impasta a
deturpare la visibilità e l'estetica dei magnifici
lungarni. (Interruzione del senatore Zoli). Ona~
revale Zali, è un pante gabba, i fiarentini la
definiscanO' prapria'casì, e la vediamO' anche nai.

ZOLI. Scusi, il «pante gabba» è l'altra: è
quella a San Niccalò.

BUSONI. Quella che dice lei è più gabba
d.i questa; si tratta di due panti «gabbi» che
fannO' dell' Arna un dramedaria.

L'altra, il fama sa pante a « Santa Trinita »,
il giaieJla di arte architettanica dell' Amman~
nati, è ancara sastituita dal pante militare di
ferra e legname. E per questa pante a « Santa
Trinita », subita dapa la liberaziane, si cam~
masse il manda intera; e sattascriziani furana
fatte per la sua ricastruziane nel mO'da valuta
dai fiarentini, ciaè «dav'era e come era ». E
samme ingenti giunserO' alla scapa da enti, da
privati cittadini, particalarmente dagli Stati
Uniti. Trenta miliani fu rana sattascritti dal~
1'Azienda del turismO', dieci dalla Camera di
cammercia, venti miliani dal Camune. Precisa~
mente 60.000 dallan giunserO' dall'America. Ed
iO'mi damanda, dapa quasi dieci anni dal pas.
saggia della guerra, dapa quasi dieci anni che
hannO' versata il lara denarO' came generasa ed
appassianata cantributa alla ricastruziane ar~
tistica del nastrO' Paese, cosa potrannO' pensare
di nai italiani quei turisti che, venendO' a visi~
tare Firenze, possanO' canstatare came ancara
Il lara denarO' nan ha servita a nulla? E ~
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badate o miei avversari politici ~ forse qual~
cuno potrà anche pensare che in Italia c'è un
partito dirigente di chiacchieroni buono solo
a conclamare la ricostruzione compiuta, a pa~
role, nei comizi elettorali. Firenze non merita
tanto indugio e tanta trascuratezza.

Nè, in senso generale, ciò conviene al po~
polo italiano. Dopo Roma, forse è Firenze la
città più frequentata dagli stranieri. E ben
20 miliardi in questi ultimi 18 mesi ha dato
Firenze allo Stato quale apporto del turismo
di cui ben 12 in valuta pregiata.

Ridiamo a Firenze i suoi ponti e torniamo
a mostrarla agli stranieri in tutto il fulgore
della sua bellezza. È per questo scopo che ho
presentato l'apposito ordine del giorno sul
quale pure confido trovare concordi i senatori
e concorde il Governo.

Per quanto riguarda l'edilizia popolare, la
relazione ancora riconosce che l'onere assunto
dallo Stato è inadeguato a risolvere il grave
problema edilizio e calcola attorno a cinque
milioni di vani il fabbisogno nazionale per cui
non si sa come provvedere. Si accenna alla
attuazione di un piano quinquennale secondo il
quale lo Stato dovrebbe impegnarsi per i due
quinti di tale fabbisogno, nel presupposto che
per gli altri tre quinti provveda l'iniziativa
privata. Ma dalle nuvole delle fantastiche i11u~
sioni si scende a terra per riconoscere che
nelle condizioni attuali non si potrà contare
sulla iniziativa privata, la quale continuerà ad
occuparsi prevalentemente della costruzione di
abitazioni di lusso, ove trova il suo tornaconto.
E allora? Allora si suggeriscono, nel1a rela~
zione, una serie di proposte marginali, che,
se pur ci trovano non dissenzienti, Cl fanno
però tornare all'osservazione contenuta nella
relazione stessa là dove rileva che occorre us<;ire
dalla incertezza per affrontare in pieno la que~
stione nella sua realtà.

E qui sta il problema di fondo, non solo per
quanto riguarda l'edilizia popolare, quanto per
tutto l'insieme dei lavori pubblici e non dei
lavori pubblici soltanto.

Uscire dall'incertezza. In altre parole sa~
pere cosa si vuole, avere un programma.

Ed è quello che noi abbiamo chiesto e chie~
çliamo, e non per i lavori pubblici soltanto.

Se pure il Ministro e questo Governo non
hanno diretta precipua responsabilità nella
formulazione dei bilanci che stiamo discuten~
do, essi sono pur sempre esponenti di quel
partito di maggioranza che ha avuto ed ha
ormai da parecchi anni la responsabilità del
Governo e che, anche e specialmente nel set~
tore dei lavori pubblici, non ha avuto e non
sembra avere una politica. N on ha dimostrato
di sapere che cosa vuole, a che cosa mira.
Una politica dei lavori pubblici, è quea:lo che
abbiamo sempre chiesto e che chiediamo ci
sia sottoposta. Non l'immobilismo dell' ordina~
ria amministrazione, per cui si ha come con~
seguenza il vivere alla giornata; non l'essere
rimorchiati dalle circostanze e sospinti iIi un
continuo oscillare ora verso una ora verso
un' altra direzione. Ma un programma preciso
ed ampio, in una visione organica delle neces~
sità da cui far scaturire le possibilità che si
debbono trovare.

E scala della gradualità, delle precedenze
nelle opere. Consapevolezza delle ripercussioni
delle opere sull'economia generale. Piano di
conciliazione dell'economicità delle opere col
loro lato sociale.

Certo, per tutto questo, il Ministro dei la~
vori pubblici, il Governo, devono essere svin~
colati dalle pastoie in cui li irretiscono i loro
legami di classe, più che la loro ideologia po~
litica o la loro appartenenza ad Ul1partito.

Certo, per tutto ciò essi debbono appog~
giarsi a forze diverse da quelle che esercitano
su di essi la loro nefasta influenza, per far
prevalere i propri interessi personali e di
gruppo e di categoria.

E noi non ci facciamo illusioni. Sappiamo
che senza l'apporto delle forze popolari aHa
direzione della cosa pubblica non si imposte--
ranno neppure ai Lavori pubblici programmi
che tendano ad andare veramente incontro
alle necessità delle masse popolari che solo in
quanto conoscono e sentono certe esigenze
possono essere capaci di far sì che siano sod~
disfatte.

Quali loro più qualificati rappresentanti,
consapevoli della volontà di coloro che ci han~
no mandato a questo posto, abbiamo offerto
il loro appoggio, la loro collaborazione, perchè
si faccia una sana politica, una politica nuova.
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Da sessanta anni, dal nascere del Partito
socialista italiano, la classe lavoratrice ita~
liana ha posto sul piano della realtà politica
e sociale il problema dell'inserimento delle
masse popolari nello Stato, che quasi sembra
nessun altro statista italiano abbia più com~
preso e sentito dopo. Giolitti.

Queste masse non si sentono di essere con~
tra lo Stato, ma nello Stato, se non ne sono
respinte fuori.

Tanto più oggi che la nuova Costituzione
repubblicana ad esse basta se, come si deve,
si pone mano ad attuarne, con le necessarie
leggi, i princìpi. Ad esse basta per procedere
nella via democratica della trasformazione so~
ciaIe che porti anche il nostro Paese ad essere
un paese di moderna civiltà sociale.

Qualche giorno fa, ad una interruzione ri~
volta dai banchi di sinistra, l'onorevole Cin~
golani rispondeva: «Io al Governo non vi ci
desidero, non vi ci voglio ». Ogni opinione è
rispettabile; ma anche se, per ineluttabilità
storica, le masse popolari arriveranno al Go~
verno anche contro la volontà dell'onorevole
Cingolani, voglio avvertirlo che egli errava,
lasciandosi trasportare da quello che io ri~
tengo un sentimento personale, anzichè farsi
guidare da un ragionamento politico.

È stato ripetuto, perchè è armai provato,
che mal si governa senza le classi popolari e
non si governa contro le classi popolari.

E senza di esse, onorevali senatori, non si
può fare nemmeno una buona politica di la~
vari pubblici. Perciò voteremo contro' questo
bilancio. (App'lausi e congratulazioni dalla si~
nistra).

PRESIDENTE. Il seguito della discussione
è rinviato alla prossima seduta.

Annunzio di interrogazioni.

PRESIDENTE. Si dia lettura delle inter~
rogazioni pervenute alla Presidenza.

MERLIN ANGELINA, Segretaria:

Al Ministro della difesa, per sapere se non
sia il caso di proporre una giusta .onorificenza

a tutti quei militari, che, partecipando. alla
batt:aglia di Mo.ntelunga dell'S dicembre 1943,
lascia,rono la vita sul campo, o, comunque,
meritarono la riconoscenza della Patria" nella.
dura lotta ,contro i tedeschi invasori (111).

AGOSTINO.

Al Ministro del lavo.ro e della previdenza
socia1e, per sa;pere quali misure sono state
prese o si intenda prendere per garantire ai
minatori emigrati nel Belgio il massimo delle
misure preventive atte ad impedire il ripetersi
dei gl'lavi luttuo:si incidenti che si sono verifi~
cati in questi ultimi tempi nelle miniere bel~
ghe (112~Urgenza).

BITOSSI.

Al Ministro senza portafogli, Campilli,
per sapere se è a co.nosoenza della lentezza con
la quale procedono, in Ca1abria, i lavori finan~
ziati dalla Cassa e più particolarmente quelli
per circa un miliardo nelle zone di P~anacrati,
Flgline, Cellara, Cerisano, Fiumefreddo, Orio~
lo e della viva agitazione di quelle masse lavo~
ratrici; per sapere quali provvedimenti inten~
da prendere per fare cessare al p'iù presto
questo stato di Icose (113).

SPEZZANO.

Ai Ministri degli affari esteri e del lavora
e della previdenza sociale, per conoscere quan~
to hanno disposto per accertare le cause del
recente disastro avvenuto nella miniera beLga
di Seraing ove hanno travato la morte ben
14 minatori italiani, mentre vi sono numerosi
feriti gravi.

Se, contemporaneamente, si sono accertate
o si è disposto per accertare le cause della
morte avvenuta negli stessi giorni di altri mi~
natori italiani in altre miniere belghe.

Quali provvedimenti i Ministri competenti
intendono adottare per salvaguardare la vi-
ta dei nostri connazionali troppo frequen-
temente esposti ad infortuni mortali nelle mi-
niere del Belgio (114~Urgenza).

MARIANI, MANCINELLI.
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PRESIDENTE. Domani, martedì 27 otto~
bre, due sedute pubbliche, la prima alle ore
9,30 e la seconda alle ore 16,30, col seguente
ordine del giorno:

I. Seguito della discussione del disegno di
legge:

Stato di previsione della spesa del Mini~
steI'o dei lavori pubblici per l' esercizio fi~
nanziario dal 1" luglio 1953 al 30 giugno
1954 (11<6) (Approvato dalla Ca~nera dei

I

deputati).

I II. Discussione del disegno di legge:

Stato di previsione della spesa del Mini~
stel'O del lavoro e della previdenza sociale
per 1'esercizio finanziario dal 1" luglio 1953
al 30 giugno 1954 (130) (Approvato dalla
Camera dei deputati).

La seduta è tolta alle ore 20,45.

Dott. MARIO ISGRÒ

DIrettore dell'UfficIO ResoeoaÌ1


